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TO.R^ATA DEL 23-GIUGNO 1876

FraSideaza del Presidente PASOLINI.
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dzel Senatore Pepoli G. al capitolo 9 del bilancio del ivlinistero dei Lavori PiBblicL cui risponde 
il Ministro — Richiamo del Senodore Sanseverino al capitolo 23 — Assicmrazioni del Ministro
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sorvazioni del Senatore Paternostro e raccomandazione del Senatore Cannizzaro — Risposta 
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Q fari, Gióx risponde il Plinistro — Approvazione dei totali parziali e generali del Ministero
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— CoQ’isid.erazioni del S&na-

La sedut-a è aperta Ile ore .2 e 1{4. Seguita delbi (IfscnssioEe del progetta di kgge;
Sono presenti i'Ministri dell’istruzione Pub

blica, dei Lavori Pubblici, di Grazia e Giusti-
Bllaiiel© 
e della !

i definitive di previsione fi-ciPeotrata 
spesa per l’anno 18W»

zia .e della Marina 5 e più tardi intervengono i
Ministri dell’interno e della Guerra.

1.1 Senatore, SegretarioirURI dà lettura del
I PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la con-

processo verbale delia tornata precedente,* che 
viene approvato.

tinuazione della discussione del bilancio defi-

AOi diversi,©

Il Senatore Polsinelli domanda un congedo
di un mese per motivi di famiglia , che gli è

nitivo di prévisione dell’entrata e della spesa 
per Panno 1876.

Si continua la discussione del bilancio del 
Ministero della Pubblica Istruzione.

da,l Senato accordato.
Fa omaggio ai Senato : il comm. Alessandro

Siamo al capitolo: Uniccrsità ed altri siabl-

Gialdi, di tre opuscoli relativi al progetto di (
miglioramento 
Genova.

e ingrandimento del porto di j

limcnti dlnsegnamento superio-7'e: N. 
Università.

II Senatore, SegretariOy
4

■’SEij.aiósE 'OEL 187'6 — Sknato ESCI.. Rkìjk-o Discussioni, f.. 63.

i. Begìe

DI PIANO ieg’ge :

«
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Senatore CìIfiìSL Domando la. parola.
LÒSIBENTB. Ha la parola.
Senatore CHIfiSI. Qualunque ' volta viene in

che io ricordi le parole che. nelF altr.o 
del Parlamento proferiva, nella seduta Q

ramo 
.el IQ

campo r
d’ante, 
parola

rg'omeiito dei monumenti ed, oggetti
non pos: n

tare
rimanermi. daP prendere ia 
air onorevole Ministro della

PnUblica Istruzióne una qualche raccomanda-
zione.
- Non è d’ uopo discorrere della somma .im
portanza dei-, monumenti italiani, assai volte
messa' in rfiievo 

. putati, quanto in
tanto nella Camer.Ci» dei D

uesto Consesso. Il Senato
non dimenticherà mai le stupende parole che a
Firenze p: iter iva 1 ’ ■ ! 1liiU rrt lenatoro Capponi, di
venerata memoria, mostrando la necessità e il
debito di conservare gelosamente tenere in
alto pregio i grandiosi monumenti che sono la 

..o’iòria .d’Italia.
Io mon mi farò qui oggi, per ,on abusare

della pazienza del Senato, ,a raccomandare sue-
cialmente qualcuno Drcziósi
onde vanno superbe ì Ita I

monumenti,
raliane. Ebbi

1’ altro giorno occasione. nel fari a ì-elazione
delle p ZiOUi hi iàccomi idar

Ministero il palazzo d’ Urbino 
pochi monumenti da raccoinài

giugno 1872,
n manze.'5

ronor, Sella, allora Ministro delle
certamente non

tratta di economie1

sospetto Cjuant Si
Tispondendo ad un onoi

Deputato che raceomandava al Ministero cF 
co raggiare 1’ arte italiana .

•Sapete come rispondeva l’onorevole ivlinis
ella? Ecco

« Noi

1

siamo in
precise sue parole :

m-

vi -i. ’

strettezze ’ fìnanziariì
Noi però anzi tutto dobbiamo conservare qur
monumenti che hanno fetto la gloria ■ 
del pas.satG ; l’urgenza per l’arte moderi

artistica 
aa potrà

v’-enire in seguito. Io credo poi che per svol-
gere Farte in Italia con i m.ezzi lirnitati che
sono a nostra,disposizione 3 non. possiamo far
di meglio che mettere nella miglior luce i 
sori lasciaci dagli antichi; poiché quei tes
mentre sono una delle più.grandi
ture glorie nostre 
ma no intelligenti, 
ha sviluppo non ■

3 ubi amano

f-ìed imper
visitatori, chia-

e per opera loro certamuntj;

tardi ì: 
1 .s

piccolo l’arte moderna
Lana, cruando avrà cristallizzato

caldamente al roggio, potrà fare altre spese.»
Avrei altri non

.nare 3
sti iì sontuoso e non mai. abbasn

0 tra que- 
nza lo nato

L’onor. Ministr Sella nel 1872,.

Duomo.d’ Orvieto, del quale un' 1 a

. in Senato toccai ia splene
volta qui

ma rai ‘a magnifì-
cenza. alà meglio di me potrà essere alle so-
lerti cure dei Ministero raccomandato il Duomo
d’ Orvieto d, 1 mio illustre mi co il Senatore
Mauri 
volle

?

V

qui presente,
dtarlo, e che

che pochi pomi sono
tornò dalla sua visita

pieno ( meraviglia e di stupore.
Io intendo solo di Lire, una raccomandazione

generale di puro ordine finanzia- .0. Io veggo al
•N. 38 di questo -bilancio sotto il titolo Ripa 
^ions e corner nazione de rroiramerrti cd oggi
d/G/rte - stanziata la somma di L. 411,787 10,

Ebbene : 4uesta sonnna nn
gua, e non può non aversi .per

pare troppo esi-

si consideri la quantità
nej quando

àoi mnnumenti ond’ è ricca I
veramente grandis'sima

5 T.;.
L Ecvl.i Cne cosa

può fare il Ministero con una somma si tenue
luentre -tanti sono i 
Wìàndano protezione 
iuano di ripàrazion,

monumeaG 
e soccorso
e di

3
he da lui do
cile abbine-

US cauri

i. Più 
il pa-

non ostante -
re allora le condizioni finanziarie nostre

sero in una condizione meno prosnera d.i
in cui ora si trovano,

tO.S“

ouelia
non esitava a, dichiarare

che ein, necessario ed urgente spendere tutto
che può essere occorrente alla conser
dei mon

azione

.e tosto tut
lenti nazionali, riservando al fmuro

d’uopo per rinco
nell spese, che possono far

'giainento delFarte moderna.
e nei 1872 il. Ministro delle Finanze f.a-ceva,

ques là .ichiainzione, io credo e confido che nei
Ì876, ora ehe 1 nostre condizioni
sono d assai iing’iiorate.

finansiarie
r onor. Ministro fi g

l’ istruzione Pubblica non vorrà esser sorcio .alia
race o man Uazioiie te mi permetto di fàngli
che cioè nel bilancio luturo sia stanziata una
somma maggio-re
la, ■■ ‘ripar

og^
7

airanicolo 33, riguardante
\'ione e GGìbS&raa^ione dei rrWibwrbbent:.

■3CC’b cC‘G/i^V&

■stregua dei veri’ bisogni^
quale, ragguagliata' alia'

vire -al nobile scopo a cui è volta.
possa megli© ’ser-

e mettere in
do il Governo di soddisfare tutte le esigente.’

D con tanto n
ari onoì'. signor

te fiducia e coraggio tb

.E perchè non si crecia che io voglia lai e j zmne questa 
raccomàndazione contraria alle esigenze, j. quantochè le sp

^llà nostra finbuza ]ih 'periheth^.- 0 Donato'i vazione dei- mònumohti

Ministro della Pubblica stru-

dà che voglia fare i z^
lle

e preghiera e 1 accomanuasione, -

nostra finànza,'3
Oolg 0x12/0, ij, se Cile Si fanno pier la co'nser-

Xk-Àiuonan non 'fervono
ì

i
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solo al lustro @ al decoro della patria, ma, prò 
cacciano altresì larghi lucri ed interessi alle 
nostre città e alle nostre nnanze.

E mi è caro di poter avvalorare ciò chi 
affermo, colle belle parole che 1 egregio ctmxco 
Senatore Afauri scriveva nel passato anno, quale 

permanente di Fi-

ora

r erezione di esso che risale al secolo XIII,
ne ha sempre tenuto un ammirabile governo, 
e ne ha amministrato le rendite in guisa che
i mezzi non le venissero mai meno a conti-

Relatore della Commissione
nanza, nella splendida Relazione su.1 progeuuo

nuarne e compierne i molteplici e dispendiosi ' 
lavori.

Di ciò è da rendere merito a tutti color© 
che nel corso dei tempi hanno avuto parte 
all’opera; ed in ispecie s’ha da saper merito 
alla città di Orvieto, la quale ha sempre lar
gamente contribuito a mantenere il lustro di

straordinariauna spesadi legge riguardanti
per respropriazioue di locali necessari per prov
vedere alla conservazione del Cenacolo di An-

oc

drea Del Sarto in Firenze.
Egli scriveva : « Le spese che si incon-

quel monumento. in cui ravvisò del continuo

trano per mantenere al
tesori delle arti belle e

nostro paese quei 
dell’antichità di cui

va ricco ?
hanno per se stesse il carattere

di spese produttiva dappoiché sono dirette a
conservargli quel lustro quel vanto, per cui
è visitato da quante sono colte persone in tutto 
il mondo civile. » Appunto perchè le spese, di 
cui ora si tratta, oltreché sono dirette a con
servare il prezioso tesoro usi nostri monumenti,

il suo primo ornamento e la sua gloria.

Di qui io vorrei calare ad una conclusione, 
che credo non inopportuna ad essere qui ae- 
cennata, almen di volo, ed è che mentre sta 
bene che iì Governo sia eccitato a pigliar cura 
dei molti monumenti di che è ricca l’Italia, e 
che fermano tanta e si preziosa parte del pa-

. trinionio nazionale ? e mentre io mi associo

gloria ed orgoglio delleh nazione, sono altresì
che Fono-spese produttive, mi tengo smuro

revole Ministro deiristruzione Pubblica vorrà

per ciò alla raccomandazione fatta dal mio 
onorevole Collega al Governo del Re, perchè 
lo Stato vègli alla loro conservazione, starebbe
pur bene d’ altra parte che i Municipi tutti

accettare la fatta raccomandazione, cioè di
portare a cifra più alta nel futuro bilancio la
somma he viene stanziata per questo titolo
di riparazione e conservazione dei monumenti 
ed oggetti d’arte.

Senatore MAURI. Domamdo la parola.
PRìSIDSNT’S. Lhnorevole Mauri ha la parola.
Senatore MÀUItl. Io mi associo di grande

animo alla raccomandazione fatta con si calde 
parole, dal mio Collega ed amico. Senatore
Chiesi, alla quale raccomandazione ho per
fermo che consente altresì la Commissione di 
Finanza.

E poiché è piaciuto al Senatore Chiesi di 
rammentare la mia recente visita al duomo

imitassero quello d’Orvieto, e pigliassero anche 
essi la debita cupa dei monumenti onde hanno 
vanto le loro città, e dai quali derivano pure 
tanti vantaggi materiali e morali.

Pur troppo in alcune città d’Italia per la 
conservazione dei monumenti, le amministra
zioni municipali non si danno quella premura 
che la gravità dell’ argomento e il loro mede
simo interesse richiederebbe, ed esse stanno 
in generale a fidanza che ci debba pensare © 
provvedere il Governo. È cotesto un pregiu
dizio, a non dir peggio, che vuol essere viva
mente combattuto. Il Governo, per conto dello . 
Stato, ha da concorrere coi fondi di che può
disporre, a conservare quella ricchezza e gloria

d’ Orvieto ? mi permetterò di dire al Senato
che non solo io sono rimasto veramente stu-
pito di quel gioiello dell’ arte italiana, in cui 
e l’architettura e la pittura e la scultura e 
la tarsia e il cesello hanno raccolto mirabili 
prove del grado di perfezione a cui possono

nazionale che sono- i grandi monumenti delle 
arti e dell’ antichità. Ma ciò non toglie che i 
Municìpi non debbamo averne principal cura, 
sicché non facciano, per questo, esclusivo asse
gnamento su quel gran pitocco eh’ è 1’ Erano
dello Stato e provvedano invece coi propri

arrivare'5 ma altresì fui grandemente edificato'
dell’ ordine che ha sempre regnato nell’ ammi
nistrazione od Opera, come la chiamano; che 
ha presieduto e presiede a quel monumento. 
L’Opera del duomo d’Orvieto, dall’epoca del-

mezzi a proteggere dalle ingiurie del tempo o
degli uomini e a serbare nel debito onore
que’ monumenti di che vanno a buon diritto
superbi e da cui ritraggono utilità si rilevanti

nell’ ordine economico e morale.
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MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICI. Domando la
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Vi è una

cosa nella quale sicuramente tutti gl’ italiani

Essi hanno • deférmìnato e diretto verso di 
noi la corrente di tutti quegli stranieri che amano 
le ispirazioni serene e gli educativi diletti che 
procurano le arti del bello. I viaggi in Italia

convengono, ed è il rispetto per queste grandi 
memorie delle epoche artistiche le quali ha 
avuto l’Italia.

Il culto dell’arte e il sentimento di ammira-
zione dovuto a queste reliquie gloriose è cosi
comune che il dichiarare che ciascuno erede 
di dovere là rivolgere le sue mire, e di volervi 
consacrare tutta la sua attenzione affinché esse
non vadano perdute pel nostro paese, 
affatto una cosa superflua.

torna

Io non mi meraviglio che Ministri di Finanza 
abbiano potuto adoperare quelle parole che
D onor. Senatore Chiesi ci h ripetute.

lo credo che nessuno direbbe altrimenti
imperocchè l’animo italiano 3

3

attraverso a tanta
varietà di casi, è stato conservato così come 
fu, ed abbiamo avuto virtù di diventare quello 
che adesso noi siamo principalmente per questo 
senso dell’ arte, pel mmito di questo culto che 
ogni parte d’Italia ha consacrato ai nostri mo
numenti.

No, ripeto, non mi fa meraviglia che un Mi-
nistro delle Finanze italiane abbia adoperato
quelle parole. Io vorrei però ehe ci fosse an
cora un Ministro delle Finanze italiane^ il quale, 
facendo quello che credo debba fare eziandio 
il Ministro d’istruzione Pubblica, cioè poche pa
role sui monumenti, potesse permettere di i- 
scrivere per essi in bilancio molti danari.

E oramai il Governo nelle poche settimane
della mia amministrazione. e in questo e nel-
r altro ramo del Parlamento 5 ibbe molte rac-
coinandazioni. perchè non solo i monumenti si
curassero. ma certe preziosissima onere si
acquistassero. Evidentemente converrebbe che 
in bilancio, per tutto quello che riguarda questo 
capitolo dei monumenti e delle belle arti, ci
fosse una somma assai più grande; ma se il
Ministero debbe con i fondi che ha, cercare
di conservare i medesimi spendendo bene, io 
ringrazio 'molto 1’ onorevole Senatore Mauri di 
aver voluto ripetere che i nostri musei e gli 
edifìzi monumentali nostri rappresentano una 
non ispregevole attività nel Bilancio della Na-
■zione., non solo attività di gloria e di fama, cioè
morale, ma eziandio materiale.

attestano deìl’animo gentile e colto del
g'iatore

viag-
irrigano e fecondano certe industri®

nostre, molti degli ammiratori delle cose nostra 
si cambiano in amici.

Ma la lode data dall’onorevole Senatore Mauri
aU’opera conseryatrìce di queirinsigne
mento cristiano, che è la cattedrale

mo nu
di Orvieto 3

ha un’altra portata, ©ione ringrazio l’onorevols
Senatore. Sta bene che si'esorti'il Governo 
vegliare sui nostri monumenti, a conservarli e
spenderci attorno perciò, ma sta pur bene che mu
nicipi e provincie, fortunati possessori di ora elle o- 
pere illustri, concorrano grandemente a sostenere 
queste che sono principalmente loro vanti legit
timi, e dalle quali ricavano lustro, non lievi gua
dagni, continue ispirazioni a gentilezza, e virtù 
di gusto, di sentimenti, direi anche, di opere.

Ed in
ziata

iffetto, sia pur piccola la somma stan-
vi prego, 0 Signori, a volerla conside-

rare un momento. Guardate che non è Io stan
ziamento deU’anno il quale sale alla somma 
di 400 e più mila lire, ma per una gran parte
si compone di residui degli anni passati ,a
verità è questa, che noi non arriviamo a spen
dere 750,000 lire.

Quale è il motivo di ciò?
Non è che non ci vengano domandati fondi 

per monumenti e che si neghino. Non è che s’
trascurino. Ma ciò dipende dacché, cercandc il
Governo di chiamare i comuni a concorrere con 
lui, riservandosi molte volte di venir dopo, non
ritroviamo sempre facili volenterosi e pronti
gli aiuti : si ha molto più fretta di chiede; 
di contribuire.

Adunque, io sono lieto che il Senato
pronunciato una parola che dimostra
ronza professata per

,1-che

a obi a
la rive-

queste purissime gloria
d’Italia. So che il Senato non veva bisogno,
come non ne aveva e non ne ha nessun altro
Consesso Italiano 3 di dichiarare il suo amore
verso le arti belle; ma mi piace ripetere ancora 
che questi monumenti del bello, mentre sono un 
vanto di tutte le nazioni, specialmente onorano 
quei luoghi che li posseggono, e che questi luoghi 
debbono mostrare di sentirne primi l’impor- 
tanza, e il dovere d’imporsi anche dei sacrifici 
affine di conservarli.

«
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E in questo senso i fondi dei quali il Mini
stero può disporre, egli sarà lieto adaitarli in 

non si smarrisca" niente ni

sero troppo deboli, il Ministero esporrà i snoi
biso^^mi si PsrlsmeritOj ed il Seiiàto e IsGsmers,

queììa misura et
dei Deputati vedranno in quali proporzioni deb-

quanto fu l’onore della nostrs.q. Nazione; ed al
lorquando in questa gara, in questo concorso,

borio essere alleviati.
PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la p a-tfi’

le'forze presenti del nostro bilancio possano es- । rohì,’ì si continua la lettura del bilancio.

34 Indennità di trasferta agl’Impiegati dipen
denti .dal Ministero ......................................

35
36

Dispacci teìegradci goyernathn .
Fitto di beni demaniali destinati ad uso_ od

in servizio di Amministrazioni governative.
36 bis Fitto di beni amministrati dal Demanio ad

uso od in servizio di amministrazioni go-

37

38

vermrtive........................................... ...... • •
Siiesa per l’acquisto dei francobolli .e delle 

cartoline postali di Stato, occorrenti per le 
corrispondenze d’ufficio....................

Casuali

(Approvato.)

TITOLO IL

' SPESA STRAORDINÀRIA.

22,741
864

»
»

759,654 99

50,909 22

498,230. 70 
63,645 »

1,900,151 01

39
40
41
42
43

Università di Palermo...........................................
Università di Pavia,.........
Palazzo ducale di Venezia.....................................
Assegni di disponibilità,.....................................
Ma,ggiori assegnamenti sotto qualsiasi deno-

31,717 »
36,644 »

»
20,544 68

4444

45

46
47
48
49

50

minazione ..............................................................
Scuole secondarie (Spesa straordinaria pei ga

binetti dei Licei)
Università di Roma (Lavori di stabilimento 

dei laboratori di chimica, ’ fisiologia e fi
sica) .....................................................................

Biblioteca universitaria di Sassari .... 
Università di Napolr.................................................
Spese diverse di belle arti...............................
Continuazione dei lavori geodetici ed astro

nomici per la misura del grado europeo .
Istituto di belle arti in Na,poli e Gallerie di

17,061

41,194

167,599
14,000
89,601
34,523

30,816

»

» 
» 
» 
»

»

Fir
51 Mst- Tl

■enze . . . . 
sione secondària lassica e tecnica nèife

20,000 »

52

53

Provincie Napolitane (Supplemento di as
segni ai Collegi Na,zionali)..............................

La.vori di riparazione generale al palazzo Du
cale di Venezia. (Spesa ripartita) legge 27 

ma.ggio 1875, n. 2507 ................................
Per i cataloghi ed ordinamento della Biblio-

50,893

79,000 »

tee. Vittorio Emanuele
53 bis Espropriazione e adattamento di locali neces

sari per provvedere alla conservazione del 
Cenacolo di Andrea del Sarto nell’ex-con
vento di S. Salvi in Firenze (Legge 6 gen- ' 
naio 1876, n. 2915)........................

27,105 »

40,322 90

&
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4 Pcir lamenta' ““ 46S Senato del Pegno

SESSIONE DEL 1876 — DISCUSSIONI —
2:ZL5JI55''i'<5«

TORNATA DEL 23 GIUGNO 1876

Istituti e Corpi scientifici e letterari '.
Belle arti .......................................................
Istruzione secondaria ...... 
Istruzione magistrale ed elementare . 
Spese diverse.............................  . . .

1,024,468 73
2,422,260 70

. ' 5,316,888
3,235,076

»
»

I/M9;i51 01

21,905,544 13

Titolo II. — S2Jesa straondùiomia . 1,181,962 29

Totale 23,087,506 42

PRESIDENTE,. Chi approva questo totale gene
rale, sorga.

(Approvato.)

Ora, si p-assa alla di-seussione del bilancio dei 
Lavori Pubblici.

Senatore SANSE VERINO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SANSE VERINO. Io avrei da fare delle 

osservazioni ed interrogazioni alTon. Ministro
élei TLavori Pubblici sopra le strade ferrate.
Debbo parlare subito? 

j PRESIDE^. Se crede, potrebbe aspettare- che 
i venga in discussione il capitolo sulle strade fer- 
I rate; penso anzi che sarebbe meglio.
I Senatore SANSEVSRINO. Benissimo; aspetterà.

II Senatore, ORIESi legge:

'A

1
2

3
4
5

HIMSTERO DEI LAVORI PUBBLICI

moLo I.

SPESA OF„DINAR.IA

Amministrazio.se Centra.le.

Ministero (Personale) .
Ministero (Materiale) . .

PRE-SIDERTE. Chi approva questo totale, sorga.
(Approvato.)

Lavori Pubblici.
Reai Coi''p<) del Genio cwile.

Personale' ........
Spese d’uffleio..............................
Spese di trasferte, d’indennità e 
(Approvato.)

uivfjrse.

o

663,500

709,855 07

»
181,941 27
674,483 80

2,745,125-



Atti Pojrì(jmeMt<j,ri Senato del Regno
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7
8

10

Strade

Manutenzione e riparazione di strade e ponti 
' ’’ e spese eventuali . . . , .nazionali •)

Concorsi obbligatorii per opere stradali . . 
Sussidi concessi ai comuni ed ai consorzi per

opere stradali . 
(Approvato.)

A,cque.

Manutenzione e riparazione delle opere idrau
liche di P categoria e d’irrigazione . .

Manutenzione e riparazione delle opere idrau
liche di 2^ categoria .......

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Comincierò dal ringraziare 

vivamente l’on. Ministro dello zelo e deirener- 
gia da lui spiegata onde sorvegliare le piene 
del Po del mese passato. Mi riuscì Ovnzi di non 
lieve soddisfazione il potergli presentare un 
indirizzo firmato da mille cittadini che gli te
stimoniano la loro riconoscenza appunto per 
quanto ha fatto. Per altro io debbo richiamare

}.

7,461,048 »
168,659 22

178,362 56

7,808,069 78

1,046,867 67 '

4,983,303 76

Quando nel mese di maggio passato l’au-
i mento rapido delle acque del Po, fece tornare

nell’ animo dei cittadini lo sgomento per la
'memoria dei pericoli corsi, allora lo sguardo 
pauroso si volse agli argini che pur avrebbero
dovuto 
ancora.

essere stati rialzati e non lo erano

So bene che l’onorevole Ministro dirà che 
ha presentato un progetto di legge all’altro

nuovamente l’attenzione dell’ onor. 
sopra questo gravissimo argomento.

Ministro

Àllorquando,‘nel 1872, si rovesciò sulle pro
vincie Ferrarese e Mantovana quella ferri bile- 
inondazione che recò danni si gravi, un grido 
si alzò dovunque; e il Governo pensò seria
mente ad adottare tutti quei provvedimenti che 
valessero a rimuovere pericoli futuri. • Sventu
ratamente, passato il pericolo, lo zelo si ral-
lento alquanto, e non furono compiuti, non
furono attuati tutti quanti quei provvedimenti
che eran- 
lame, .

-tati deliberati. Fu votato dal Par-
:o milione per essere distribuito

ramo del Parlamento appunto a questo no-
buissimo scopo, ma ha domandato 5 anni di
tempo, e vedrà l’onorevole signor Ministro che
il pericolo invece è urgente. Quest’ anno noi 
temevamo una- gra.vissima sventura, perchè il
Po era salito- ad lina grande altezza: e non si
può fare troppo affidamento sulla mansuetudine 
del fiume. Mentre aspettiamo che questi argini 
si rialzino, non vorrei che per nuovo impeto 
di acque fossero squarciati e tornassimo a sop
portare dolorose sventure.

Io insisto poi perche la Commissione nominata '
dal Governo proponga i suoi provvedimenti

agli inondati 5 e. il mezzo milione fu passato ai
residui attivi. Si nominò una
di inchiesta parlamentare per

Commissione 
esaminare le

soprattutto amministrativi, perchè credo che 
le provincie sarebbero liete piuttosto di anti
cipare esse le spese, di contrarre dei prestiti

cause di quei disastri, e la Commissione par-
speciali, e ciò allo scopo di viver tranquille

lamentare, dopo quattro anni 3 , non ha ancora
approntato il suo rapporto. Fu nominata
Commissione governativa per proporre

una 
delle

radicali modifìcrrzioni alle ‘leggi che regolano 
questa grave materia, tanto tecnicamente, quanto
a.m min i s tr at i v am ente 5 e questa Commissione
dopo 4 anni non -ha ancor detto la sua parola.

neiravvenire 5 e di non aver sempre la spada
di Damocle sospesa sul capo..

Ed io insisto pure perchè si venga ad una
soiuzione intorno alla Commissione pcirlamen-
terre, imperocché furonvi accuse da una parte.
difese dall’altra, le quali meritano di essere
seriamente esaminate, e reputo che sia desi-

Sessione del 1876 — Senato d'el Regno. — D^'cwsmni. f. 64.
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derio generale che la verità appaia in tutto il 
suo splendore, in tutta la sua pienezza.

Un’ultima parola dirò all’onorevole Ministro 
intorno ad una questione che agita grande
mente la provincia di Ferrara e parte della, 
provincia di Mantova, cioè specialmente i di
stretti Mantovani.

L’onorevole Ministro deve avere avuto indi
rizzi numerosi da Congregazioni consorziali, da 
deputazioniprovinciali e da cittadini privati per 
ottenere che si compia una grande riforma che 
da lungo tempo quelle popolazioni hanno chiesto, 
e di cui- si era fatto loro sperare l’adozione.

L’onorevole Ministro sa che i distretti Man
tovani che si trovano sulla riva destra del 
Po sono sorvegliati dal Genio Civile di Man
tova, che-si trova sul lato opposto.

Non voglio certissimamente sollevare dubbi 
e sospetti sopra l’Amministrazione ; addito sol
tanto ai fatti. Richiamo soltanto Fattenzione 
delFonor.. Ministro sul regolamento che stabi
lisce le norme da osservarsi in tempO' di piena.

getta alla sorveglianza del Genio di Mantova
a me pare nn errore che genera dei sospetti
un errore che è condannato

?

universalmente '
dalla coscienza e dalla leggenda popolare-.

Io ho piena fìducia, che -se ronorevole Mi
nistro vorrà prendere in esame questa quO'
stione, dovrà certamente convincersi, che ciò • '
che dico è esatto, ed aggiungo subito-che egli.
risolvendo! renderà un grande servigio al
nostro paese.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa
rola. '

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI L.iVORÌ PUBBLICI. Io ringrazio l’o- ■

norevole Senato? Popoli delle gentili parole
che ha avuto la bontà di rivolgermi, per le 
cure che io in occassione delle piene che nella 
scorsa primavera minacciavano le campagne e 
le popolazioni delle due rive del Po dovetti 
prendere a guarentigia di sì grandi interessi.
La ricordanza delle sventure gravissime avve

Esso determina eh allorquando un punto è
nute alcuni anni or sono per effetto di simili

minacciato da inondazione, l’Ingegnere Capo 
deve, immediatamente recarsi colà. Ora, come 
vuoisi che l’ingegnere Capo possa soddisfare a 
questo strettissimo obbligo, possa adempiere ad 
una prescrizione che io credo utilissima, quando 
le acque del Po sono altissime, e il vent-o le scon
volge e le turba? Se Dlngegnere si trova da un 
lato non potrà in queste circostanze passare alla ■

piene, fu di-sprone a far si-che tutti gl’impie
gati del Genio civile dedicassero i loro tuffi e
-la loro attività nel modo più energico, affinchè 
non si ripetessero quei disastri.

Ad ogni modo, se per parte mia non ho fatto
che il mio dovere più che il proprio
dovere si è fatto da parte dei cittadini di quei 
paesi, da pa,rte delle zelanti loro rappresenlanze

invece

riva opposta ; quindi ne -nasce che egli non
che con alla testa l’onor. Senatore Pepoli sta-

può invigilarne le due rive come dovrebbe, ■ con 
quella sollecitudine che dall’urgenza del caso 
sarebbe imposta.

Quindi io credo che senza nessun disturbo 
nella pubblica Amministrazione si potesse to
gliere al Genio Civile di Mantova la sorveglianza

v-ano continuamente all’erta sui luoghi, del p? 
ricolo ed avvertivano il Ministero di tulto ciò

pe-

che era necessario, il che rendeva mdto fa
cile l'opera che il Governo doveva compiere.

Quindi, anziché altri a me, son io cui tocca
rivoigere ringraziamenti ali’onor. Pepfoli.

degli argini dei Distretti. Tale provvedimento,
Ciica poi ai a questione che egli ha messo

consigliato dall’esperienza, reclamato dalle po
polazioni, è nel desiderio di tutti. .

. L’onorevole Ministro sa che tre inondazioni 
hanno avuto luogo precisamente alla riva de

innanzi relativamente all’opera di una- Commis-
sione che, in seguito ai disastri delln ultime 
grandi piene, è stata nominata per proDorffe i

stra mantovana, e che le devastazioni che ne
derivarono furono attribuite appunto a questo 
malaugurato sistema, il quale non poteva, rite-- 
nersi-necessario, se non fino a che i distretti 
mantovani appartenevano all’Austria. Ma in

provvedimenti, che valgano ad impedirle in av
venire, è verissimo ciò che l’onor. Pepoli ha 
detto, che cioè si

5

ttende ancora il definitivo
rapporto di questa Commissione. Questo rap
porto definitivo però essa mi ha dato affida
mento di presentarlo entro l’anno-corrente, ed

oggi che le provincie italiane son tutt^
ì la Dio

io non dubffo chela medesima vorrà tenere la

mercè, ritornate sotto un medesimo Governo, il 
volere mantenere la riva destra del Po sog-

f ■

sua parola.
Ad ogni modo da tempo essa ha presentato 

un lavoro giusta il qu.ale sono preventivati in
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21 milionii lavori che ancora occorrono a com- ,.ehe si potessi
piere le arginature necessarie a quelle difes

pure accusare in un mutamento ;
ì inquantocbè Tonorevole .Pepoli ammetterà che 

In questi 21 milioni di lavori, quelli più urgenti i non sarebbe il caso .di pensare a modificazioni 

la Commissione li ha compresi nella tabella ■ nelle circoscrizioni amministrative delle pro-
che è allegata al progetto di legge a cui ha al- | vincie. Tuttavia si danno (e ciò viene in aiuto 
luso l’onor. Pepoli. Egli dice che veramente [ della tesi sostenuta dall’onorevole Pepoli) si

riquesti lavori non si compiranno immediata--; danno anche_ altrove esempi di uffici tecnici 
mente, essendo i relativi stanziamenti divisi su ; i .quali estendono la propria sfera d’efficienza 
parecchi bilanci. Questo è vero, ma io confido ; alTinfuori della rispettiva provincia ammini- ■
che come da qualche anno i ripari finora ese gl;rativa, come avviene, per esempio, riguardo
guiti fortunatamente furono sufficienti , così ' al Tagli amento 5 per il quale gli ingegneri della
venendosi mano mano accrescendo i lavori, di- ; provincia di Udine estendono la propria azione 
pendentemente dal progetto di legge presentato ■ anche nella provincia di Venezia; e cosi per il
all’altro ramo del Parlamento, e che spero sarà : Piave p per il Brenta, i cui ingegneri appar-
a giorni votato anche dal Senato, venendosi, ' tengono per la rispettiva sorveglianza alle pro-
io diceva, accrescendo, quei lavori 
sempre più rimossi i pericoli.

? saranno

Da ultimo l’onorevole Pepoli ha fatto un’al
tra mozione, ha espresso un altro desiderio ;

vincie di Padova e di Treviso, ed estendono le 
' proprie funzioni eziandio a quella parte di que

sto fiume che scorre nella, provincia Veneziana.

quello, cioè, che la sorveglianza tecnica e tutte
le incombenze tecniche che concernono la riva ■
destra del Po non dipendano da un ufficio'posto

Io non ravviso quindi un insormontabile ostacolo • ■ 
nemmeno in questa circostanza.

Tuttavia, consultati i precedenti, vidi che
la questione era stata altra volta sottoposta al

sulla riva sinistra del Po, cioè dall’ufficio del-- Consiglio superiore dei Lavori Pubblici il quale
Genio civile di Mantova.

È vero quello che egli osservava, che nell’oc- |
i si era pronunciato negativamente.

Ad ogni modo io coglierò volentieri occasione
casione di grandi pimie si .rendono difficili R da questa osservazione autorevole fatta dalTono- 
comunicazioni dall’una aìT altra parte di quella | •

, gran corrente d’acqua, epperciò più difficili
anche i relativi provvedimenti ; il fatto lamen
tato dall’ onorevole Pepoli dipende dall’ antica, 
configurazione della provincia di Mantova a cui 
anche Tonorevole Pepoli ha fatto allusione, dai

revole Pepoli, per ventilare di nuovo la que
stione e all’uopo ripresentarla all’esame dei
Corpi tecnici, desideroso eh- i voti deir onore-

cosi detti Distretti marno vani che erano an-
nessi all’Austria. Aneli’io in occasione dell’ul- 

■ tima piena vidi quest’inconveniente, ma pensai 
a quella specie d’inconveniente amministrativo

vole Senatore- possano trovare quella soddisfa
zione che ragionevolmente mi sembra che me- - 
ritino.

Senatore PEPOLI G. Ringrazio Toner. Ministro.

PRESIDÈNTE. Si continua la lettura dei titoli 
rimasti al N. 10.

lÓ ' Manutenzione e riparazione delle opere idratt-

11

12

13

liclie di 2. categoria. ....... 
Spese fisse per assegni e fitti (Opere idrau

liche di P categoria-e, d’irrigazione) . .
Spes.e fisse per assegni e fìtti (Opere idrau

liche di 2" categoria)..............................  -
Concorso per opere idrauliche consortili (3'a

categoria), giusta l’articolo 97 della legge 
sui lavori pubblici ........

13 bis Sussidi ai Comuni ed altri Corpi morali per 
fìnfirfi di difesa 14’ categoria degli abitati

14

opere di difesa (4’ categoria degli 
di città,'villaggi e borgate ..

Spese eventuali per le opere idrauliche .
di

t=a

4,983,303 76

263,980

1,164,972

76,000

»

»

»

■ 260.686 95
551,734 17

(Approvato’.) 8,347,544 55
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Bonifiche.

15 Assegni ed indennità fìsse al. personale di 
bonifica . .........................................................

(Approvato.)

I245OGO

Porti., spiagge e fari.

16
17
18
19
20
21
22

Manutenzione e riparazione dei porti 
Escavazione ordinaria dei porti .
—« , .... ..c _Personale subalterno pel" servizio dei porti 
Pigioni pel servizio dei porti. ....
Manutenzione ed illuminazione
Personale pel servizio dei fari .

'dei fari .

Sussidi per opere ai porti di 4^ classe (ar
ticolo 198 della leggi 
n. 2248, allegato F)

20 marzo 1865 ?

(Approvato.)

Strade ferrate.

Senatore SANSEVEOTO. Domando la parola.
• PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore SANSBVERINO. Nello scorso anno ri-
volsi la parola al precedente Ministro dei La.- 
vori pubbhci sull’argomento della ferrovia Tre- 
viglio-CoccagliOj ed ebbi rassicuranti promesse 
sulla sua. esecuzione. Infatti se ne studiò nuo-
vamente il percorso ; se ne mutò, colla appro-
vazione del Parlamento, iì punto di congiun
zione colla linea Milano-Venezia^ per cui di-
venne la ferrovia Treviglio-Rovato. Non credo 
che la colossale linea ferroviaria del Pacifico
sia andata soggetta a tante vicissitudini.
tante variazioni a tante remore, quante

a
ne

avvennero per questo breve tronco che ap
pena si giunge ad indicare sulla carta geogra
fica. Il suo tracciamento si potrebbe assomi
gliare alla tela di Penelope, poiché dopo aver 
veduto una fila di pali, che credeva m’indicas-
sei.o la definitiva direzione, mi avvenne che, 
passando poco dopo per i luoghi medesimi, i 
pali erano spariti. {Ilarità) '

-Ammoniti da tali precedenti, sórse in molti 
il timore che la costruzione di questo tronco 
ferroviario potesse essere messo ne.l dimenti-

sórse in molti

catoio, timore
stanza delle

giustidcaio anche dalla circo
■ nuove convenzioni per il riscatto 

de.lle ferrovie dell’Alta Itajia, le quali ne aves-
9

sero per avventura ad esigere il sacrificio.
Perciò oso pregare l’onor. Ministro dei Lavori 

.Pubblici di voler dichiarare se questo tronco

1,258,472 03
1,448,195 19

92,000 »
2,600 »

448,534 48
16j,400

103,000

»

»

3,513,2ul 10

sia 0 no lasciato in abbandono, se possiamo 
nutrire speranza che ne siano con sollecitudine
intrapresi i lavori e se sarà conservato il trac
ciamento ultimo, stabilito dal suo predecessore.

Nè a fere questcì interrogazione mi induce 
soltanto il piacere di abbreviare alquanto il 
cammino, ma vi fui spinto ben maggiormente 
dalla, considerazione che gravissimi interessi
sorsero in gran parte, nella speranza che
«iollèi costruzione di questo tronco ferroviario
potessero avere più largo spaccio i prodotti
delle nuove industrie e venire facilitati gli in
terni commerci.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la 
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

pa- .

MINISPRO DEI LAVORI PUBBLICI. Io posso assicu
rare i onor. Senatore Sanseverino che i suoi, 
desideri sono attualmente in via di essere 
adempiti; e dico in via, non soltanto dal punto 
di vista d^lle disposizioni ministeriali-, ma dal 
punto di vista delia pratica esecuzione delle 
disposizioni medesime.

Allorché io - assunsi il Ministero dei Lavori 
Pubblici, ricordando come vi fosse una legge 
votata l’anno scorso che ingiungeva l’esecu
zione di questa linea Previglio-Hovato, esecu
zione determinata con un tracciato rettilineo'
che veniva richiesto precisamente dalla legge
stessa

'O

> .scrissi, immediatamente alla Società
dell’ Alta Italia per tenerle presenti i termini

A
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portati dalla legge e intimandole che essa- si 
attenesse ai termini stessi e non li lasciasse in
fruttuosamente scadere. Mi consta che la So
cietà dell’Alta Italia ha ottemperato a questi 
eccitamenti; è addivenuta in parecchi comuni 
agli avvisi portati dalla legge per le pratiche 
relative airespropriazione, e non sono molti 
giorni che dal rappresentante la Società mi 
venne assicurato che da un di all’altro sarebbe 
stato pubblicatò l’avviso d’appalto per la co
struzione del primo tronco.

Riguardo al tracciato, io non ho bisogno di 
ripetere che esso non può che essere il retti
lineo determinato dall’ultima legge.

Montedoro. Nel sentire annunziata l’interpel
lanza, nel sentire enumerare le difficoltà che 
si presentavano per l’esecuzione, ho chiesto a
me stesso se non fossi stato allora la vittima
di un gravissimo errore o di una mistiflcazione.

Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici si 
occupò lungamente, e deliberò due volte su 
questa questione. Nella prima fece una specie
di preparatoria. ordinò che si facesse un’ in-
chiesta, che si facessero nuovi studi, che si
cercassero dati statistici r incaricò 1’ ingegnere

Spero con ciò di- ave soddisfatto ai voti
dell’onor. Senatore Sanseverino.

Senatore SANSEVERINO. Ringrazio l’onorevole 
signor Ministro dei Lavori Pubblici delle spie
gazioni date, che certamente riusciranno molto 
gradite agli interessati.

Senatore PATERNOSTRO. Domando la’parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore PATERNOSiRO. Io avrei dovuto aspet- 

'tare che venisse in discussione il capitolo 142 
per rivolgere una sollecitazione all’ onor. Mi

Passerini perchè facesse uno studio nuovo e 
dettagliato su quella questione, e dopo tutto 
questo il Consiglio Superiore dei Lavori Pub
blici prescelse definitivamente il tracciato di 
Montedoro. Il compianto Possenti, che era cer
tamente giudice competente, non solo si era 
pronunciato per quella linea, ma lasciò nelle 
carte che si trovarono alla sua morte 'un rap
porto di suo carattere che diceva, che il trac
ciato delle Caldure sarebbe errore massiccio, e 
farebbe rinnovare gl’inconvenienti che si com
misero nell’Alta Italia per le linee A, B, C, che 
io ora non voglio nominare. Dopo tutto questo.
mi pareva eh si dovesse andare avanti, molto

nisrto dei Lavori Pubblici; ma incoraggiato
dall’ esempio dell’ on. Senatore Sanseverino 5

prendo occasione da questo capitolo 23.
Nell’ altro ramo del Parlamento 1’ altro ieri 

si è svolta un’ interpellanza dall’ on. Deputato 
Di Rudinì che riguarda la ferrovia che deve 
congiungere Palermo a Catania-Messina.

Io non farò la storia che è già conosciuta 
dal Ministero e da tutti ; solo mi preme di dire 
una parola in questo recinto perchè io ne sento 
'il dovere, e come Siciliano, e come già Depu-

più che si era perfino dato l’appalto e comin
ciati i lavori di costruzione.

Ora sento parlare di difficoltà quasi insor
montabili, di tracciati da variare, d’abbandono 
necessario di questa linea, ed ho chiesto a me
stesso se gl’ingegneri della Provincia, gl’in-St)
gegneri dello Stato, se tutto il Consiglio su
periore non fossero stati ciechi.

Qui ci deve essere qualche cosa che io non 
mi spiego; qualche cosa che si potrà spiegare 
dal Ministro quando ferà studiare bene la que-

tato di Palermo, e come Senatore e direi quasi
( come diceva 1’ altro giorno 1’ onor. Senatore 
Pepoli in altra circostanza ) per un fatto per-, 
sonale.

Sa 1’ onorev. Ministro che io mi occupai per 
più anni di questa questione nell’interesse del- 
l’Isola, e particolarmente della Città e Provin
cia di Palermo; sa le lotte che ci furono per 

. il tracciato del tronco di congiunzione, sa co
me presero parte a quella lotta non solo De
putai, ma ..anche moltissimi Senatori, e ricordo 
come i miei onorevoli amie.! Cannizzaro e i due 
Amari ed il Perez e l’.Errante ed altri Sena
tori, mi aiutarono potentemente.

La linea fu scelta, fu preferito il' tracciato di

stione. quando rileggerà tutti i documenti ?

quando vedrà che diverse memorie furono
scritte prò e contro. quando vedrà che alti
funzionari del Ministero erano assolutamente 
per la linea delle Cai dare e non volevano sa
perne della, linea di Montedoro, infine quando 
vedrà che in tutti gli studi che si accumula
rono gli uni dopo gli altri vi erano sempre
delle coni rad dizioni
cenze, dei dubbi.

, dei sottintesi, delle reti- 
che il Consiglio superiore

5

arrivò finalmente a superare.
Io non do risposta al mio quesito,' e ne la

scio la cura all’onor. Ministro. E qui, inten-
diamoci, perchè non vorrei essere frainteso 3

io non dico all’onor. Ministro di attenersi alla
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linea eli Montedoro id aìabanclo-nare il concetto
delle Galdare e delle Imere. Per me è neees-
5 ario. eh e la ferro vilei si compiaj è necessità che
si congiunga subito Palermo a Catania e Mes- 
sina; per me è necessità che questa'questione 

■ ferroviària, alla quale si riattaccano quasi tutte 
le questioni dell’isola, soprattutto quelle di pub
blica sicurezza e di malcontento, abbia ^al più

miche, e fieiresame tecnico. Nessuno si dis
simulava che la linea di Moutedoro era più 
costosa di quelle! delle Caldare; anzi questo era 
1’ argomento più forte che si portava contro la
linea dì Moiitedoro se cioè la ' differenza di
prezzo valesse l’utilità che si recava ad ' un-

presto possibile una soluzione. Scelga, il Mini
stro coi lumi del suo ingegno, dei suoi studi,
delle!, sua imparzialità ;
d’Italia e dell’isola

lo faccia neirinteresse 
non di questa o quella

località. Io non sostengo alcuna linea. Se so
stenni col massimo impegno la linea di Mon
tedoro si fu perchè Palermo, Caltanissetta, Ca
tania, Licata, i Comuni 5 gl’ingegneri, le Ca-
mere di commercio, la, sostenevano.

Oggi non mi ostino a sostenerla, se fatale 
necessità vuole che sia abbandonata. Tutto quel 
che ho detto, l’ho detto per mettere in 'guardia 
il Ministro contro certe influenze più o'meno 
lontane, e perchè il Ministro si metta al suo

•. grosso centro come Palermo di abbreviare la 
via per Catania. La differenza del costo fu pre
vista largamente dai Consiglio superiore dei 
Lavori Pubblici, che non ostante preferì la linea 
Montedoro, la quale oltre 1’ utilità che produ- 
ceva a Palermo, apriva la via ad una grossa 
regione solforifera, metteva il centro delLn Si
cilia in comunicazione più diretta con Palermo 
e con gli sboccili di mare.

Io invero ho udito ora dire da persona tecnica 
che le difficoltà sono maggiori di quello che 
erano previste.

Ad ogni modo prima di risolversi per la
linea delle Caldure, pregherei il Ministro di 
studiare là questione dai vari lati. Pur troppo.

solito posto, e faccia mettere tutti quelli che de-
per condizioni che nessuno può vincere. un

vono prender parte a questa questione, in una 
atmosfera più calma, e.meno, non dirò parti- 
giana, ma meno appassionata del passato.

grosso centro di popolazione come Palermo
sarà sempre distaccato dal continente 
ben lunga la via per giungervi.

}

e sarà

Detto ò, mi riassumo e limito la mia pre
E meraviglia che le condizioni economiche

ghiera. all’onor. Ministro : neirinteresse d’Italia 
intiera, come in quello più speciale della, Sicilia,

di quella città sieno tanto migliorate, quanto 
lo sonò in fatto, per il solo influsso del'e isti-
tuzioni libere

è necessario che questa férrovi dopo sedici
5 non ostante ' che sia rimasta

anni abbia il. suo compimento.- L’onorevole
isolata dal resto dell’isola, e ridotta alle sole

Ministro faccia prestò ì se ne occupi, spieghi
non brevi e non sempre 
marittime.

-gevoli comunicazioni

tutta 1’ energia della q'uale è capace, della quale
abbiamo prove, ed il paese non potrà che rin-

Ma ciò non vuol dire che non sienvi gravi '

graziarlo : hOj-' ■eia in modo che il desiderio di
sofferenze e disturbi economici e pericoli di

molti anni diventi un fatto compiuto. Io, lo ri
peto, non insisto per une. linea piuttosto che 
per un’altra; scelga quella che vuole, ma lo 
prego di far presto, conciliando gl’interessi di 
tutti senza perder di vista quelli di una illustre 
città come Palermo,

maggiori danni per la mancanza dei mezzi di 
comunicazione col rimanente dell’Isola. .

Quindi io credo che questa sia questione
urgentissima. e non sia

Senator' OÀNNIZZARO. Domando la parola.
PRBSIDMITS. Pia la parola.
Senatore 0AMflIZZAB,0. Ho domandatola parola 

per unire le mie' alle istanze dell’onorevole
Paternostro ? e per rammentare che io pre.si
parte attivissima nelle pratiche che si fecero
perchè fo sse preferita la linea di Montedoro.
lo non lo feci già per le mie conoscenze perso
nali tecniche, ma lo feci sull’avviso d.i uomini 
veramente competenti nelle questioni econo-

economie, 'j ma anche politica.
una sola questione

Io non farei che unire la mia raccomanda
zione a quella dell’onor. Senatoi’e Paternostro

5
affinchè questa questione sia studiata realmente
■otto 1 influenza del Ministro e ohe si doman-

dino a persone tecniche gli elementi tecnici,
e si faccia ■ 
solo tecnico

poi un giudizio complessivo, non ■
5

cioè calcolo di tutti i
ma economico e politico che tenga

connettono a questo argomento.
MINISTRO DEI LAVORI PII BBLIGI, 

parola. ' ,

gravi interessi che si

Domando la

POSimiE: Ha la,paroliCfl/ó
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MlKISTItO BEI LAVORI PUBBLICI. Gli onorevoli 
Senatori Paternostro e Cannizzaro, i quali si 
.mostrarono informati delle discussioni che su

pare dall’ultimo progetto inviato al Ministero 
per la linea di Montedoro.

5

questo importante a?fg-om.eiito ebbero ìuogo
nell’ altro ramo del Parlamento, comprende-

• ranno che le mie risposte innanzi ai Senato
non possono essere diver;’se
giorni addietro dovetti dare

da quelle che pochi 
ai Deputati che mi

interpellarono alla Camera elettiva. Quello che 
io dissi fu che la questione non è ancora tanto
matura (avuto riguardo alle nuov< em ergen ze
a cui fu accennato anche dagli onor. Senatori

D’ altronde, quando dai progetti di massima 
si passasse ai progetti definitivi, potrebbe darsi 
che anche la, linea delle Caldare eventuadmente 
dovesse costare di più di ciò che venne pre
ventivato.

I milioni preventivati per questa linea erano 
pochi, come avviene assai spesso ne’preventivi 
degl’ingegneri per tutte le linee.. È vero ciò 
che asseriva 1’ onor. Camnizzaro, che, cioè, nel
decretare la line' di Montedoro si era calcolato

Paternostro e Cannizzaro) da potere io pren- che la spesa sarebbe stata maggiore che per
dere immediate determinazioni .3 come si de-
siderava daironorevole interpella.nte dell’ altro 
ramo del Pan-lamento. • . ' -/

È verissimo ciò che disse l’onor. Paternostro 
■ prima e l’onor. Camnizzaro poi, che cioè Palerà 

mo-un tempo era grandemente infervorata peìla

la linea delle Cai dare ; ma veramente la diffe
renza. fra la spesa dell’ una. e dell’ altra linea,
ne’ primissimi progetti 3 non era che di 2 mi-
lioni. Ora, i termini della questione * mutereb
bero grandemente,
più di 2, m

se la differenza non fosse
di 12 milioni, e sarebbe il caso

linea di Montedoro ixi confronto di quella riCxhle
.Guidare ; e bene a ragione, poiché io ammetto 
ciò che disse l’onorevole Cannizzaro (e lo esposi 
io stesso alla. Camera) che la linea, delle Calda.re 
non serve forse abbastanza agli interessi im
portantissimi della città di Palermo, perchè si 
deve discendere troppo al Sud tra Palermo e 
Catania, e viceversa, per tornare al Nord, onde 
non è questa una vera e propria-congiunzione 
fra le due grandi città.

Perciò si mise innanzi la linea di Montedoro

di considerare se franchi la spesa, di spendere 
12 milioni per l’abbreviamento di 20 chilo-
metri ; la cosa, giovav certo, quando questa
economia di 20 chilometri non era rappresen
tata che dal maggiore dispendio di 2 milioni. 
Analoghe osservazioni però sono da farsi anche
relativamente
Imere, ' 
Mottura.

che abbrevia 3 se non erro, di 22 chilometri la
via tra Palermo .e Catania; ma più-tardi, 
quando si videro sorgere, -più gravi di quello 
eh'è si attendevano, le difficoltà tecniche per
questa via di Montedoro 5 a Palermo nacquero

al costo della linea, delle due
proposta

ai 26 milioni, ma

de’ desideri assai pronunciati per un con-
gran gl mento anche più breve, più rapido con
Catani e con Caltariissetta. ; sorse il deside-
rio della .linea delle due ìmere, la qua; -non
piega come quella di Montedoro segnando an-
che quest’ultima unu specie di sacco, sebbene
meno lungo e profondo ;r ma invece an de
rebbe direttamente dai pressi di Villct Rosaa. a

■ Cerda, onde sarebbe una linea ben più diretta.
Però nel soddisfare ai desideri degli onore- 

voli Senatori preopinanti, <
presentanti della città di Palermo

ed a quelli dei rap-
3- è da tener ’

conto altresì deirelemento della spesa.'
A tale .rig'uar do

addirittura
io non posso dire che sia

certo’ e stabilito che siano precisa
mente 18 milioni che occorrerebbero, come ap-

‘ t

da un distinto geologo 3 il
Egli l’ha valutata d’un costo dm 23

da. altri fu ritenuta la spesa
non inferiore ad 33 milioni : e forse anche qui,
quancio venissimo
ascendere 
maggiore.

.d
.ir atto pra,tLco, si potrebbe

una somma- considerevolmente

In questo stato di cose io dovetti dichiarare
Ila Camera elettiva. e devo di nuovo dichm.-

rare al Senato, di non poter prendere una riso
luzione im'mediata perchè mi sarebbe sembrato
e md sembrerebbe veramente temerario il pren-
derla. Tuttavia io prometto di affrettare questa 
risoluzione, perchè' riconosco la, necessità, che 
i due gruppi ferroviari, orientale-ed occiden-
tale dell’Isola, siano congiunti ;&

che è il Principal centro della
■ italiana. sia 0 n gi u n t a ferro v i ari am enti

che Palermo 
grande Isola

o colla
parte occidentale : e riconosco pur ciò che ha.
detto l’onor. Cannizzaro, che noi dobbiamo
fare -almeno, che Palermo non deve vivere
'come un tempo, di vita artificiale,

'3
non 'Vi sia

però una specie di situazione artificiale che
oppone alla, sua prosperità, la quale

si
seli za

questi artifici adì ostacoli Cv r'ebbe ancor più
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grande incremento di quello che non abbia 
avuto fino al presente, sebbene 1’ aumento 
della sua floridezza sia notevole, vedendolo noi 
rappresentato da quello stesso maggiore mo
vimento commerciale del suo porto, che ha

legge parla di una linea di Palermo-Catania- 
Messina, con diramazione a Girgenti e Licata; 
Ora, lo scopo della legge non è più raggiunto 
quando avete una linea non con diramazione
SU Girgenti e Licata

resa necessaria quella le.2’2'6to to che, pochi giorni
ma una linea Catania-

addietro, il Senato e la Camera, elettiva hanno 
votato.

Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PATERNOSTRO. Nel ringraziare Dono-

revol signor Ministro delle sue spiegazioni
che non mi aspettavo diverse da quelle date 
alla Camera, mi permetto di fare pochissime 
osservazioni.

Vede l’onor. Ministro la differenza di 11 o 
12 milioni tra- l’opinione dell’egregio signor 

•Mattura e l’opinione di altri ingegneri, per la 
linea delle due Imere. Ciò dovrebbe metterlo 
in guardia.

Su queste differenze di milioni che'si met
tono innanzi qualche volta dagli interessati.
non c’è sempre 1 presunzione dell

Il Ministro comprende bene eh
1 a. 

o

verità.
se un di

stinto Collega che ha fatto molti studi vi parla 
di 23 milioni, e poi altri ingegneri riparlano
di 33 0 34 milioni, bisogna stare in guardia
anche per le differenze supposte di altre linee.

Nel parlarsi della differenza di molti milioni 
_ tra le Caldare e Montedoro, bisogna tener

Girgenti.
L’onor. Ministro sa che la questione non sta 

nei 22 chilometri di più o‘ di meno, ma che è 
invece questione.tutta economica, in quanto che, 
se le merci arrivano, per esempio,’al punto A, 
come sarebbe Girgenti,‘non andranno avanti 
verso Palermo. Con ciò voi taglierete perfet
tamente fuori Palermo dal commercio dell’isola, 
la taglierete fuori dal commercio con Caltani
setta, ed altri centri.

Voi dovete tener conto delle facilità che pre
senta una città popolosa come Palermo, dei 
magazzini di deposito, delle case di assicura
zione, della maggior facilità dei noli, della 
maggiore sicurezza del porto, e di moltissime 
altre circostanze, le quali consigliano il per
corso di qualche chilometro di più per arrivare 
a Palermo anziché discendere a Girgenti. Per 
la città di Palermo non è questione di 22 chi
lometri di più 0 di meno, ma questione del 
tutto economica, di vedere cioè se Palermo 
debba godere, come la convenienza generale
consiglia, dei vantaggi derivanti da questa
linea, ovvero, tagliata fuori da tutto il com-

conto di molte cose. onor. Ministro; • bisogna
tener conto, come Ella ha ben detto alla Ca
mera dei Deputati, di quello che già si è speso

mercio e dallo sbocco dei prodotti, debba 
virsene solamente per i passeggieri.

Fatte queste brevi osservazioni ,

ser-

per la linea di Montedoro 5 che andrebbe per-
giungo altro, e' ringrazio l’onor. Ministro

non ag-

duto; bisogna tener conto dell’indennità da
nifestando la speranza che,

ma-
nell’ interesse di

darsi all’appaltatore per iscioglimento del con
tratto; bisogna tener conto che non è solo la
differenza di 22 o 25 chilometri che ci divide.
ma ci sono altre considerazioni.

tutta la Sicilia, siano i lavori, eseguiti al più 
presto possibile.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

lo non sono ingegnere e non posso entrare 
in dettagli cecnici; ma ho sentito dire che si 
parlava di spese minori nell’esercizio, di dif
ferenza nelle pendenze, e così via dicendo.

Ora, se si fa la somma anche di tutte queste 
differenze e spese, ne risulta che la differenza 
non sarebbe più di 11 o 12 milioni, • dato che 
SI tratta di 18 milioni, nella linea di Monte-

Senatore CANNIZZARO. Anch’io ringrazio l’on.
signor- Ministro ; ma desidererei che egli pro
priamente si convincesse che l’interesse mag-'to

doro, ma sarebbe di molto meno. Però, ripeto,
la questione non sta qui

? nè io insisto. Dove
maggiormente richiamo l’attenzione dell’onor.
Ministro è ‘Opra altri punti. Egli sa che laQ,

giore della città e provincia di Palermo, di 
.questo grosso centro di popolazione, è di far 
presto.

Il movimento industriale e commerciale di 
Palermo, incominciò meravigliosamente a svi
lupparsi, coniando sulle vicine comunicazioni 
ferroviarie;

I capitali si avviarono col calcolo che gli 
sbocchi nell’ Isola sarebbero stati aperti solle-
citamente ; anzi sulle prime si ebbe sin l’iilu
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sione, che ia cinque anni sarebbe compita la 
comunica.zione tra Palermo Catania e Messina,
Sono intanto scorsi più di quindici anni, 

c

e 
oloquest’ arteria principale dell’ Isola non 

non è compita, ma si discute tuttavia sulla li
nea che deve seguire. Il movimento industriale
e commerciale, aspettando invano F adempi- 
niento della promessa su cui. posò i suoi cal-^ 
coli, ha subito parecchi strozzamenti, e si spe
gnerà se non gli si apre sollecitamente ha via 
dell’Isola,

Questa impazienza legittima ha fatto chie
dere che si faccia una linea qualunque. Si è 
fatto ora balenare la speranza delia linea delle 
due Imere, Ma io temo che questa speranza sia 
una illusione che finisca in un nuovo e più 
doloroso disinganno.

Il preventivo fatto dall’ingegnere di miniere, 
professore nella scuola delle Solfare, che dirò
di prima approssimazione, fu ritenuto anche, quanto accennava nell’altro ramo del Parlamento
dagli ingegneri locali che dovrà ' essere au
mentato e di molto.

signor Ministro aIo ripeto, e prego Fon.
tenerlo presente, che quel grosso centro di 
popolaz’one desidera soprattutto che si faccia 
presto a qualunque costo, a costo di rinunziare 
alla strada di Montedoro, qualora si credesse 
che la linea delle due Imere fosse di più facile 
esecuzione, È questa speranza fatta correre nel 
paese, forse ad arte, che ha distolta l’attenzione 
dalla linea., di Montedoro. Ma io temo assai 
che la cittadinanza di Padermo si sia lasciata 
illudere, giacché osservo che le cifre indicate 
dall’oQO-r. Ministro sono assai forti e possono 
divenire più forti ancora, quando si venga ài 
reale calcolo, di modo che p.otrebbc avvenire 
che coloro i quali sostengono gFìnteressi dulia 
città e provincia di Palermo, si (.rovassero poi 
colle mani vuoto, dopo aver appoggiato il com
pimento della linea delle Cahlarc colla illusione 
della linea delle due Imere.

Io non credo che lo Stato Italiano possa ese
guire la novella linea con 
come sperasi a Palermo.

molta prontezza

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Io ripeto alF on. 

Senatore Cannizzaro F assicurazione che, per 
parte mia., procurerò di mettere la massima 
sollecitudine nelle deliberazioni che il Governo 
a questo riguardo deve prendere. Io ammetto 
anzi che in materia, di ferrovie, di comunica
zioni, di viabilità, in forza di quegli spostamenti 
a cui Fon. Senatore Cannizzaro ha accennato, 
sovente è meglio far male che far nulla; ma 
nello stesso tempo devo avvertire qui ciò che 
ebbi ad avvertire eziandio avanti la Camera 
dei Deputati, vale a dire che, siccome la Com
missione d’inchiesta, per la Sicilia si è molto 
occupata di questa questione, è mio dovere 
di attendere anche ia Relazione della Commis
sione suddetta,' dappoiché , almeno secondo .

Fon. interpellante Di Rudini, sembra che essa 
si mostri piuttosto favorevole alla linea delle 
Gal dar e.

’ Vengo da ultimo ad un’ altra circostanza 
che pure deve preoccupare il Governo, onde 
assumere estese e complete informazioni. Io. 
voglio alludere a quei .vivo movimento di 
opinioni che recentemente ha avuto luogo a. 
Palermo e di cui vari apprezzamenti corsero 
in diverso senso, si da essere conveniente di 
conoscere i veri voti del paese. La linea bre
vissima delle due Imere 'sembra infatti che. 
abbia fatto sorridere nuove speranze, vagheg
giare nuove combinazioni , onde bisognava 
pure far luogo anche.o. questi voti della rap
presentanza di Palermo , perchè l’opinione di 
Palermo deve essere tenuta in grandissimo 
conto, come desiderano e chiedono gli stessi 
onorevoli preopinanti. Ad ogni modo, io ripeto 
Fassicurazione chc gli indugi saranno ipiù brevi 
possibili, compatibilmente colla gravità della 
questione.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa
rola, si continua la lettura del bilancio.

S/rade ferrod e.

23

24.

Sorveglianzii, aIFesercizio delle strade'ferrate 
di Società private (Spese fisse) . • •

Sorveglianza alFesercizio delle strade ferrate
Hi .363,500 »

di Società private (Spese variabili) . . 77,777 17
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Porti-^ spiagge e fari. iI

Senatore PÀTBRKOSmO. Domando la parola.

B ©
g © L ,^G.c§

>
r-l

ctì Cu c-j '-‘2 vd ©
© © ■ © - -© © C©-fcp © ce © « O

rv cq

02 CO

mandasse una Commissione
le apprensioni h.

1 T.. IN-5

P-i

«
■'«1*

per

CO

iO

verificare se
nno ragione di essere o no.

Io adunque limito la mia preghiera a questo J* XVJ CWL LAX-UVi Vi.\.y .•- —----------- ---- - - - J

PRESIDENTE. Ha la parola. e credo che si potrà contentare la provincia di
Senatore PATERNOSTRO; Vorrei rivolgere una ! Bari con l’invio di apposita Commissione, per

all’ onorevole Ministro dei Lavori | verificare, esaminare e provvedere ai^ bisognipreghiera
Pubblici. , . - _

So che pei lavori del porto di Bari ci sono j BTMSTKO BEI LWOBI PuBBUGI. Domando la pa- 
attualmente molti dubbi. Si attacca la bontà ed j rola.

ì di quel porto.
sono s

utilità (assoluta s’intendi 
tali lavori.

2
Ie. non relativa) di I .PRESIDENTE. Ha la parola.

MINISTRO DEI LIVORI PUBBLICI. Avend avuto ad

Si teme da 'taluno che si possano spendere i 
danari e poi non avere un porto sicuro come si
è desiderato. La stampa s .̂o ne è commossa. se

occuparmi delle questioni relative al porto di 
Bari, ebbi pure 1’ occasione di manifestare al- 

i l’onorevole Senatore Paternostro, che tanto in- 
! teressamento mi ha dimostrato particolarmente,

rmostro, che tanto in-
ne è commossa la Camera di Commercio, e teressamento mi ha uìmosirato paiamoiarmen^, 
credo che il Ministro debba avere nel suo Mi- ed ora mostra, per quel porto in Senato, c.ne 
nistero qualche petizione, o porlo meno delle J ventilerò il provvedimento da'lui messo innanzi, 
lettere che insistono per provvedimenti. Spero di nominale una Commissione speciale ^aquam 
non ci sia nulla di vero, o di serio nei dubbi sorti/ in tal caso potrebbe essere . ----- - _

situazione; ma infine l di ciò che si riferisce ai pericoli d interrimene 
e bisogna rimuoverlo. | di cui si preoccupa la pubblica opinione,^ ^ma

avere

incaricata non solo '

.e che molti si esagerino
il dubbio c'

io 
iCL

Il desiderio di quelle popolazioni, . ,
'ebbe che il Governo j che l’oper,tutto del Commercio j sar

e S'
•oprai- I eziandio di ciò che coiicerne le altre questioni 

del porto di Bari ha -suscitate. Pera
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questi porti pur troppo resperienza m’insegna 
che i loro lavoi’i sono assai spesso fertili di 
litigi, e questi litigi poteano più facilmente'poi 
aver luogo .riguardo al porto di Bari, i cui ap
patti passarono di mano' in mano nel modo
più disgraziato possibile. Per queste ragioni

. Porti.j

io credo che riescirà molto opportuno ricorrere 
ad espedienti, della natura di quelli che ha ac
cennato l’onorevole Paternostro.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa
rola si continua la lettura del bilancio.

spiagge e fari.

116 Porto di Rari di 3^^ classe. - Quarta rata delia 
quota di concorso dello Stato nella spesa 
per la sistemazione del porto, autorizzata 
colla Legge 14 agosto 1870, n. 5823 . .

117 Porto di Bosa di Saldasse. - Costruzione del 
porto (Spesa ripartita), ........

118 Porto di Cagliari di 1^ classe - Ricostruzione 
delle calate del Sale ...............' . .

119 Porto di Catania di 3a classe - Quarta rata della 
quota di concorso dello Stato nella spesa 
per la sistemazione del porto , autorizzata 
eolia Legge 31 luglio 1870,' n. 5783 . .

120 Porto di Castellammare di Stabia di 3^ classe 
- Costruzione dei molo di protezione (Spesa 

ripartita)....................................................
121 Porto Corsini di 3^ classe. - Sistemazione del 

porto (Spesa ripartita) ........
122 Porto di Gallipoli di 3‘- classe. - Costruzione 

delle opere di protezione del porto (Spesa 
ripartita)........................................ ’. .

123 Porto di Genova di R classe. - Costruzione di 
banchine per la stazione ferroviaria delle 

merci (Spesa, ripartita) . ...............
124 Porto, di Girgenti di 3^ classe. - Costruzione 

di un nuovo molo (Spesa ripartita) . • . .
125 Porto di Livorno di 1^ classe. - Costruzione 

del nuovo porto (Spesa ripartita) . . .
126. Porto di Messina di 1» classe. - Compimento 

del bacino di carenaggio (Spesa ripartita) 
■ 1.28 Porto di Napoli, di 1^ classe - Compimento 

del molo militare-o di S. Vincenzo (Spesa 
ripartita)................... ...... ... .

129 Porto di Palermo di P classe - Opere di di
fesa alla cala del porto (Spesa ripartita) .

130 Porto di Reggio di tv- classe. - Quarta rata 
della quota di concorso dello Stato nella 
spesa per la costruzione del porto, autoriz
zata colla Legge 14 agosto 1870, n. 5823 .

131 Porto di Salerno di 3^ classe - Prolungamento 
•deirantemurale (Spesa ripartita) ....

132 Porto di Santa Venere di 3^ classe. - Costr'u-

350,000 »

76,378 18

20,000

207,500

»

»

49,550 52

152,327 74

205,887 54

607,339 13 •

815,777 10

233,150 98

377,113 06

490,628 48

139,307 17

190,100 »

82,415 07

zione dei porto nel golfo di S. Eufemia
(Spesa ripartita) - . .■ 
irto di Savona di 3^ eh133 Porto di Savona di 3^ classe. - Costruzione di 
una darsena per la stazione ferroviaria delle

■ 80,000 »

merci (Spesa ripartita) .....................................
134 Porto di Venezia di P classe - Costruzione 

di banchine (Spesa ripartita) ... . . .

724,823 18

200,000 »
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48.9 Senalo d.^1, Rean^^i

SESSIONE BEL 187'6 — BISGBSSTONi 'TORNATA DEL 23 GIUGNO 1876

Preseatazloììc «ì? Oae progeUl 01 legge. MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando 
' la parola.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di 

• presentare al Senato un progetto di legge già 
approvato dalTaltro ramo del Parlamento re
lativo alla'-Convenzione 11 aprile 1875, tra il
Governo del Re e il Duca di Galliera per l’im- J
pianto e sistemazione del porto di Genova (V.- j

■ Aiti del Senato N. 45.)
Prego il Senato a voler dichiarare di urgenza

ì

questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Do atto alTonorevoìe Ministr

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Pio l’onore -di 

presentare al Senato un progètto di legge già 
votato dall’altro ramo del Parlamento, per l’alie
nazione delTOrto botanico di proprietà dema
niale posto in Roma ( V. Atti del Senato N.

Prego il Senato a voler dichiarare d’urgenza 
l’esame di questo progetto di legge, come di 
queir altro che riguarda, il decimo d’aumento 
agli stipendi dei maestri elementari.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole Ministro 
della Pubblica Istruzione della presentazione di

dei
Lavori Pubblici della presentazione di questo
progetto di legg' il quale sarà stampato e di
stribuito negli uffici.

Però, Tonorevole Ministro avendone chiesto
rurgenza, domando ad -Senato se l’approva.

Non facendosi nessuna opposizione, l’urgenza |
s’intenderà accordata.

1
2

3

questo progetto di 1 egge che sarà stampato e di-'t>

stribuito agli Uffici. Siccome l’onor. Ministro ha 
chiesta Turgenza su questo progetto e su l’altro 
che riguarda Taumento del decimo agli stipendi
dei maestri elementari, chieggo al Senato se
intenda di accordarla. Non facendosi opposi
zione, Turgenza. s’intenderà accordata.

PRESIDENTE. Si dà dunque lettura del Bilan-
! ciò del Ministero di Grazia e Giustìzia.

MINISTERO

DI GRAZIA, GIUSTIZIA E CULTI

TITOLO I.

SPESA ORDINARIA

A mmin isir cLzions centr a le.

Ministèro (Personale) . . .
Ministero (Spese dhifficio) . .

PRESIDENTE. Chi approv. 
(Approvato.)

questo totale, sorga.

AmmRiùtrazìo11c gi'Udiziaria

Magistrature giudiziarie (Personale) . .

Senatore VIGLIATI. Domando la parola.
PR-ESIDEKTE. Pia la parola.
Senatore VIGLIANI. Io sorgo in questo mo

456^/00 »

49,860 »

506,560

20,267,000

»

» ■

Io sono tratto.a parlare, o Signori, da uno
stretto dovere

j percossa.
verso ia nostra magistratura

mio avviso, da provvedimenti gravi
mento a parlare con molta tristezza nelTanimo, ' ed ingiusti, verso me stesso per respingere 
come forse non mi è avvenuto mai da che ho ! imputazioni che nelT occasione di questi- prov- 
■Tonore di sedere in questa nobile Assemblea. vedimenti si sarebbero fatte salire ài tempo nel
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ouale 10 aveva l’Onore eli reggere raainiinistr rillustre collegio che con grande onore presie-
zione delia giustizia; ed indile verso tutti i miei
onorevoli antecessori che per il co n di 15 anni

deva } meritasse plauso e non castigo. Credo

dalhinaugur ,10 ne del Kegno d’Italia, hanno
presieduto alTamministrazione medesima.

Allorché si costituiva l’attuale Ministero, Te-

che il dolore che provai per quella pubblicazione 
fosse comune, a tutto il corpo giudiziario ed a 
quanti pongono interesse ed amore alla retta
e buona amministrazione della giustizia, mas-

gregio Ministro della Giustizia rivolgeva con
un telegramma alla magistratura il suo primo 
saluto. Era un saluto pieno di stima, di rispetto- 
e di fiducia tale, che doveva infondere conforto 
a tutti i membri dell’ordine giudiziario. Credo 
che l’onorevole Ministro ricevesse in generale 
dai Capi dei corpi giudiziari espressioni di ri
conoscenza e.di felicitazione.

Poco dopo cominciavamo a correr voci che 
si trattava di fare molli cangiamenti nel corpo

sime pel motivo che rimprovviso provvedimento 
gettava naturalmente in tutti i membri della
M igistratura una trepidanz,
more, che non si trattass

ed ispirava il ti- 
?, non del principio

di altri-simili provvedimenti di rigore. Il mo
vimento finora non ebb altro seguito; ed a
me piace di credere che' l’egregio Ministro
della Giustizia sia stato tratto a queU’atto non’
da, propria 
pressione,

giudiziario;
vi si aggiun

queste 
gevano

voci andavano ir e scendo
gli eccitamenti della stam

convinzione personale, bensì da una 
alla quale per ragioni politiche egli

non ha stimato di resisteri
ben Gompres

; che però egli abbia

pa , pa: 
"jj S et) beh 
verno a

rticolarmente di quella avversa alla
a mm i ni straz ione

rd affrettare tali
che spingeva il Go- 
mutamenti. Tuttavia

passarono molti giorni e nessun provvediménto 
compeariva.

Si riteneva generalmente che la rettitudine
-e Ponestà del Ministro della Giustizia avreb-
bero resistito gagliardamente alle voci che 
correvano, ed aghi eccita.menti che gli venivano
fatti.'

Io seguiva con attenzione lo svolgersi dei

IjaxoijcxfV a,
La politica

che quel primo atto non solameiih 
era anche di troppo.

detto le tante volte
estranea alla,et

Q 'specialmente

sentimenti delia pubblica opinionj ? e dichiaro
francamente che mi compiaceva di vedere che 
il Ministro delia Giustizia non si allontanava
da una, norma chi
Italia,

può .dirsi tradizionale in
la norma cioè, che all’ avvicendarsi dèi

Ministeri non si introducano mutamenti nel
personale dei funzionari che dipendono dalle
diverse ‘ amministrazioni ? salvo che avvengano
cause che possano giustificarli.

Ma con mio sommo rincrescimento un giorno
idi comparire nella G-azzetta Vfilciale

lunga serie di tramutàmenti
una

nari dell’ordine
di alti funzio

giudiziario, - dei quali la mas
Siina parte apparteneva, al pubblico ministero

qualcuno era membro d-ella Magistratura, 
giudicante. E con gra,nde stupore e indicibile
e

amarezza vidi fra gli altri nomi figurarne quello
di un uomo onorando il cui nome 'consacrato
dalia piu nobile sventura doveva essere racco
mandato alla venerazione di quanti amano la 
pairia. Mi pareva che q,uei va,lentuom-o pel modo 
esemplare con cui adempiva le sue funzioni neL

0 Signori, che con ragione fu ■
e ripetuto, debbo rimanere

condizione dei pubblici funzionari
aet quella dei magistrati, i quali

non devono guardare che al vero ed al giusto
minaecerebb

?

ora di entrare a piene vele nel-
l’ordine giudiziario, se il precedente da me ac-
cennato avesse disgraziatamente qualche se
guito ; locchè voglio sperare per l’amore del
nostro paese, -per l’onore della Magistratura e 
per l’onore delLuomo egregio che presiede alla 
direzione della ghustizia, non sia per avvenire.

L’onor. Ministro della Giustizia chiamato a
dare spiegazioni sopra il provvedimento da lui 
emanato, avrebbe riconosciuto che in condi
zioni normali i.l m.utare dei Ministeri non è ca-
gioii e
funzionari

per cui si debbano mutare anche gli alti
ma sogzgiungeva queste parole, che 

mi fo debito di riferire fedelmente, perché
5

troppo • mi dorrebbe 1 aggravarle, tanto a me'
paiono già gravi per se stesse.

Egli dicevi! che la massima da me ora accen-
nata e che
una condizione

egli puri

furi zionari del l’ordine
ciati nell’epoca

vere, nella □ a

immetteva, presupponee

la, condizione cioè « che questi
giudiziario siano stati ta

anteriore, come era di do-
renità e nella imparzialità delle

loro funzioni e,sclusivamente. giudiziarie, e che
nessuno 1abbj.a mai tentado di trasformarli
almeno d’indurre una

0
parte d.el paese a- cre

derli trasformati in- alcuni luoghi (sempre a
parte le numerose onorevoli, eccezioni) in agenti
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politici, in agenti elettorali, in ausiliari efficaci 
di un partito contro un altro partito politico.

» Questo è accaduto sventuratamente in al
cune provincie durante un periodo ben lungo 
di tempo, come quello di lo anni che abbiamo

servata alla, giustizia 5 e non riguardare inai
tutt’altra cosa che giustizia non sia.

Avvi bensì una missione che spetta alla
gistratura 5

ma
0 Signori, allorché arde la lotta

traversato. »
Queste .gravissime parole, o Signori ? come

elettorale; questa missione consiste unicamente 
nel frenare gli eccessi da qualunque parte pro
vengano. Nelle nos'fcre leggi penali stann© di- '

voi bene, intendete, accusano evidentemente di 
gravi colpe rutti coloro che ebbero T onore di

sposizioni che colpiscono tutti
turbano con violenze e

coloro i quali
raggiri la libertà del

tener nelle inani la direzione nprema delFain- suffragio. Nel solenne rnoniento in cui il di-

ministrazione della giustizia in tutto il periodo ritto di suffragio si esercita, 1 magistratura
che accennai nel principio del 
per 15 anni, grande rnortcdis 
al dire di Tacito.

mio dire ? cioè
aeri spatmm^ |

Queste gravissime parole accusano tutti i 
precedenti Ministri della Giustizia di avere di-
stornato la magistratura dalle serene sue sfere,
di avere turbata la tranquillità delle sue fun
zioni, di averne trasforniati i membri in agenti 
elettorali, in ausiliari-efficaci di un partito con
tro un- altro ; lo che significar aver crea.to una
magistratura parziale 5 una magistratura, parti-
giana, una magistratura servilo, una magi-
stratura immemore dei propri doveri, una ma-
gistratura la quale agisce
scienza, propria 3

'5 invece che per co-
per impulso del Governo ? e

come talenta al medesimo.
Io non mi aspettava davvero, o Signori, dopo 

le fatiche non lievi che ho speso meglio che 
per me si potesse, e certo con tutta, coscienza,
nel reggere per un tempo non breve rammini'
sfcrazion® della giustizia, non mi aspettava dav
vero, dico, di essere rimeritato con un’accusa
di questa sorta.; e in faccia- al Senati e in
faccia al Paese, o Signori , pro'teisto altamente'3
che dalla mia amministrazione non è m.ai usci
to atto, il quale autorizzi un giudizio come
quello che ho riferito 3 ed accuse come quelle
dalle quali si è voluto torre ragione a giusti
ficare un deplorevole provvedimento che, se
condo me, non ha giustificazione possibile.

Io, Signori 3

straturci dalle
non ho distornata mai la magi
vere sue funzioni, ma l’ho ecci-

tata costantemente ad esercitarle con religione; 
non ho sognato mai di chiam^u'c la magistra- 
tura a rendersi cooperatrice di un partito qua-
1 un que;3 §>'iammai ho pe.nsa'ao che la. magistra
tura . dovess’e scendere utile lotte , elettorali ;
che vi dovesse pontare la sua in'fluenza o d
autorità, la quale deve tutta quanta essere ri-

deve, come qualunque altra autorità, concorrer©
a tutelare il libero esercizio di questo diritto.
e certamente il Governo avrebbe mancato
suoi doveri 5

ai
se non avesse eccitata la dili-

genza della magistratura a compiere que
sta sua grave ed importante missione a tutela
delia sincerità della rappreBentanza nazionale. 
Ciò^ che dico della- mia amministrazione, credo 
di poterlo egualm.ente affermare di quella di 
tutti gli uomini Gnorandi che neìhufiicio di Mi
nistri della Giustizia mi hanno prec-sduto. Cono
sco troppo da vicino e onoro troppo la virt'ù di 
tutti quegli uomini, dei quali non pochi hanno
ronore' di sedere in questa Assemblea, per am-
mettere solo il dubbio, che ad essi si possa mai 
applicare alcuno dei sospetti, alcuna delle in
giuriose supposizioni 5 le quali deriverebbero
dalle parole pronunziata daironorevole Guarda
sigilli a difesa del suo provvedimento.

E per dimostrar© quale sia stata la condotta 
deli’ amministrazione di cui aveva T onore di 
far parte, nelToccasione delle elezioni alle quali 
fu fatta allusione, vi chiederò licenza di leggervi
un brano di ina circolare del Ministro deirin-
terno di quel tempo, la quale esprime'
mone di tutto il Gabinetto.

ropi-

Nella circolare stampata del IO ottobre 1874
3

il Ministro delTInterno rivolgeva ai Prefetti del 
Regno , per riguardo al contegno da tenersi
dai funzionarli pubblici nelle elezioni politich 
le seguenti parole :

« 
tire

I funzionari dello Stato ben debbono sen-
dtamente come resercizio del diritto elet-

torale sia imperioso dovere di buon cittadino, 
e non dubito che concorreranno senza ecce
zione die urne. Il Governo non intende punto
di scendere nella- loro coscienza per ricercarvi 
il voto che siano per dare, ma certo non po-
trebbe tollerare ch^ essi 3 valendosi dell’ iii-

. fluenza e delle relazioni che loro vengono dal-



Atti Pari, a7n-&-n ta-ri

4Ó3J^^;^:azK^ag^fiqca’^T:

■ Senato de/,

SESSI01<E3 DEL 1876 — DISCUSSIONE TORNATA DEL ;23 GIUGNO 1876

l’ufficio che occupano, facessero propaganda
partigiana. »

Questo avvertimento il Ministro dell’interno 
dava a tutti i funzionarli dello Stato alla vigi-

vole Ministro di Grazia e Giustizia creda, che ì 
tanti procuratori generali che da lui
sbalestrati da una sede ali’ altra

sono stati
e per la più

lia delle elezioni. E pertanto voi vedete
Signori, quanto il Ministero

? 0

l’onore di far parte
? del quale ebbi

sia stato lontano dal rne-
ritare il rimprovero che gli sarebbe stato fatto

parte, da sedi più importanti a sedi meno 
importanti, possano presentarsi ai corpi giu
diziari, al foro, al pubblico, circondati di quella 
autorità e reverenza che pur sono tanto neces-

a

dalPattuaìe Ministro della Giustizia.
Ed a questa avvertenza io tengo per fermo

che, in generai 5

siasi intieramente conformato.
il corpo della magistratura,

sarie al buon adempimento delle loro funzioni. 
Meglio valeva, lo dico francamente, pel servizio 
pubblico avere il coraggio di consumare intera-

Allorché si verificarono
ramo del Parlamento,

i poteri nell’ altro

mente quell’atto che si credeva imposto dall 
ragione politica. Meglio valeva licenziali

a

quei.

non si sarebbe omesso
di denunziare quei magistrati che avessero in

magistrati, cercarne altri di piena, e cordiale fidu
cia del nuovo Almi stero, anzi che mantenere

modo qualunque mancato al loro dovere. Ma, o 
Signori, in quell’ occasione non
voce, non si è udito un lagno contro 1

è- sórta una
Ck.

stratura, salvo qualeli'
magi-

singolare opinione che
venne tosto dimostrata priva di ogni ragione. 
Nel che abbiamo un potente argomento a di-
mostrar ■j che la magistratura non ha dato alcun
motivo di accusa col suo contegno nelle ultime 
elezioni.

E quando, o Signori, si fosse scoperto che
qualcheduno avess mancato al suo dovere ?
quando risultasse che qualcuno avesse ecceduto
col suo contegno nelle operazioni elettorali,' si 
sarebbe potuto prendere un provvedimento spe
ciale contro di lug dopo assunte le debite in-

De

formazioni in modo conveniente, dopo stabi-
liti bene i fatti ed inteso anche il magistrato, 
contro cui si fosse sollevata l’accusa. Ma il
pi0 <vedimento che io deploro, è stato emanato
senza alcun esame, senza che alcuno sia stato 
inteso, è stato emaiiado contro magdstrati, sulla 
cui conuotua, sul cui passato, per quanto 

esiste una macchia; contro m, 
strati che tutto il Paese ha rispettato

senza che alcuno R'i

risulta, non
a mo
ag i-

e che, IO credo, continuerà
sempre.

a

quei magistrati medesimi sui loro seggi 
liati e quasi degra '

umu

tanto
Vi

I nelle nuove sedi. Ala a
non si osò di giungere, perchè tropi

resi steva la o- o ì.l S tl ZI . Oh !
)O

mi consent.et
1 onor. Ministro di Grazia e Giustizia che io 
gli dichiari, che q'ucsio atto è contrario
stesso-suo interesse, 
che, malgrado tutti i

allo
poiché non è possibile

suoi sforzi, egli possa
ottenere da magistrati, ridotti a cosi scon- 
fonanti condizioni, quell’appoggio e quei 
vizi che è in diritto di attenderne.

Nè un tale provvedimento

ser-

nuoce meno al-
1 amministrazione della Giustizia, imperocché 
menoma in tutto il Corpo guudiziario il senti-
mento di fiducia nella propria sorte e il sen
timento di sicurezza, che sono i sostegni prin
cipali nell’ adempimento delle funzioni difficili 
del pubblico ministero, le quali esigono spesso 
molto coraggio civile
zione al dovere.

I funzionari del

5 e sempre molta devo-

Pubblico Ministero hanno
tutti il massimo bisogno di essere circondati
della fiducia pubblica, di essere sostenuti dal-
r autorità governativa, di essere considerati
come degni ra,pprGsentanti del Governo presso 
la Magistratura. Quando per essi venga meno 
questa- fiducia; quando venga meno questo 
concetco di stima e di rìsupt.tn sono soldati

rispettare, mal-
jiado la umiliazione che disgraziatamente venne 
loro inflitta da chi aveva iì dovere ed aneli 
1 inieresse di sostenere la loro autorità e di tu
telare ha loro dignità e riputazione.

Quali possano essere le funesti

a’

dei provvedimento

SS’
venga

Nne fu adottato, 
dire in massa contro una-

conseguenze
per così

parte della magi-
stratura, voi lo comprendete agevolmente. Es'so 
nuoce primieramente al buon nome dei funzio 
nari che ne furono colpiti, c n.
autorità morale. Non so davvero,

e menoma la loro
come l.’onore-

itinia e di rispettoR'

m 0 ral m ente d i s ami ati..
n qui notate, o Signori, che una delie mis

sioni principali dell’ ufficio del Ministero Pub-
blico è quella di vegliare alla disciplina
altri magistrati.

degli
Gli ufficiali del Pubblico Mi

nistero sono i vigili guardiani della Magistra
tura, sono le sentinelle avanzate che debbono
stare attente, affinchè ciascuno cammini per la 
retta via e compia esattamente il suo «dovere.
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ip mi,domando, come un procuratore genera
le, il quale è stato apertamente'fatto segno ad un 
provvedimento di censura e di disapprovazione 
dpi Governo, potrà egli chiamare glialtri a ren
der conto della loro condotta? Co'me potrà vi
gilare con forza e con autorità al mantenimento
della disciplina? iE la disciplina, 0 Signori, è
nella milizia togata ciò che suol essere nella
initizia armata. Se cade o Si affievolisce la di-
scipliua, cadono o si affievoliscono i buoni or
dini giudi-ziari. Io non esito a dire che iì prov
vedimento' che è stato preso contro un maggior 
numero di, procura;tor.i generali, sia una gra-
vissima e profonda ferita fatta al ma-nteiìi-
mento della, disciplina giudiziaria.

- Ho accennato che un solo eminente Magi-
strato del corpo giudicante 3 al certo onoran-

di tramiìtar un magistrato inamovibilo' e ai
grado inferiore a quoLo di primo presidente
debbano essere esaminate ed accertate, coi
voto consultivo degli alti corpi giudi ziarii,
le ragioni le quali possono .0 usi gii are il tra-
mutamento , e die il Governo non proceda a 
provvediménti di questa specie senza essere 
cinto di tutti i lumi che sieno necessari a pren
derlo con piena cognizione e con sicura co
scienza. Ai primi presidenti iì decreto
provvide, perchè il loro tr mutamento 3

non
come

la nomina, deve essere deliberata'nel Consi
glio dei Ministri; parve sufficiente questa gua
rentigia.

In quel Decreto Reale erano pure inserite 
alcune disposizioni, le quali regolavano in modo
più largo le proposte per le promozioni nella

dessimo
■ senso

3 è stato compreso senza il suo as- Magistratura. Già esistevano nel nostro rego-
nel provvedimento. che mi sento in

dovere di lamentare davanti al Senato. Io sono 
persuaso che di questa limitazione di quel prov-
edimènto si debba cercare la ragione in un

atto della'precedente am mini strazio ne, col quale 
si. è procurato di. dare alla indipendenza lielia
magistratura, per quanto dipendeva dal Potere
esecutivo, tutta la possibile guarentigia. Voglio
accennare al decreto rea,ls del 3 ottobr-j 1873
del qualp io no-n cesserò mai di compiacermi
in 'modo, singolare sopra 
della mia amministrazione.

di ogni altr^ atto

lamento giudizia' 0 alcune regole a questo ri

M-olte querele i.l aiino sòrte per segnalare al
Paese ed al Parlamento la necessità gì ;di cin-

gore di qualche msi .fT O'pore cautela quel potere
che dàlia leg e è concesso al Governo
mutare da una se eh a.d un’ altra ex-il

3 
h

di tra- 
1 i -ma

gìstratiina,movibili. Qualche proposta a questo 
fine era stata introdotta in Parlamento; ina non 
si potè mai giungere ad una definitiva deiibe-
razione. ■

A me parve eh fosse dover di un Governo
onesto- e liberale il ■'cogiiereìa buona occasione

. per far
spettar

3
almeno per quanto da lui dipendeva, ri~
la indipendenza e la i amovibilità

. delia magistratur
la sede,, sempT'echè gravi ragioni non consi-

3 anche in ciò eh riguarda

. E come nei 
vi era nes-

gliassero, di disporre diversaniente. 
nostri regolamenti giudiziari non ’ 
sifna norma che regolcmse resercizio di questa 

■facoltà'del Governo, io mi-feci un dovere di
sqttoporreLalla sanzione reale un Decreto, col 
quale si è stabilito che ogni qual volta si tratti

guardo. Quelle r 
non abbastanza
conveniente di

gole mi parvero incomplete,
lassicuranti, ed ho creduto

fungerne altrele quali
avevano singolarmente due scopi.

T ’tulio era di estendere le promozioni ’a tutta.
la Magistràtura del Regno; di mettere i Capi1

della R]ngistratur. in ciascun distretto nella
condizione di apprezzare i titoli di tutti coloro 
i quali ■àspirassero ad una promozione nel loro
distretto L’altro era. di far cessare un ineon-
veniente che derivava dal sistema che et due
soli- magistrati deferiva, la lacoltà di fare le
proposte.
li disaccordo^- il qu 
alla formazione ed .

'ra questi due magistrati era facile
le- nuoceva per

Cà.ir apprezzami
uiù rispetti

ento delle pro-
poste. Io quindi credetti conveniente di pro-
porre a S, M. eh- la Commissione suddetta
fosse accresciuta di u membro, e si avesse
COSÌ una Commfesione di tre magistrati incari-
cata di presentare le propost

Questo provvedimento ,
al Governo.

allorché venne in
luce, ebbe la fortuna di piacer a tatti i partiti
politici, e starei per dire che riscosse maggior
plauso da quella j
n ó r e V ole M i n i s tr o della G i u s lì z i a,

-arie a cui appartiene P o-
;he non da

quella aìla quale io ho l’onore di app 
Ron mancò fra i miei amici chi mostrasse

de io ho i’onor enere.
di

concepire qualche timore intorno alle conse- 
guen.ze di quei Decreto. lo ripeto, da quel 
partito .politico a cui appartiene h onor. Mini- 

io' non ricevetti che encomii. Il fatto, è,stro 5

a, cui appartiene 1’ onor.

che io procurai dì fare quel che ei'a possibile .

Bkssions; IBVS Ssìn-Ito dkl B.sewo — f. 67
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al Governo, lasciando che il più venisse a suo 
tempo dal potere legislativo.

Ebbene^ o Signori, io debbo con penoso stu
pore ricordare al Senato, che anche quelhatto è

revole Ministro, che cioè i Capi di ciascun col
legio si limitassero a proporre i membri della 
propria famiglia.

stato fatto oggetto di censura dalPon. Ministro decreto
Nòli aiiimetto però che, nemmeno prima del

della Giustizia.
L’onorevole Ministro della giustizia disse in 

primo luogo, che trovava quel déereto di dubbia 
costituzionalità. Io confesso che da tutt’ altro

da me sottoposto alla firma sovrana,
ciò avvenisse in modo assoluto ; ma certo
faceva qualche

SI
lagnanza che simili inconve-

uomo , clie non dall’ onorevole Mancini 3 mi

nienti avvenissero.
Se si legge il decreto che così ingiustamente

è stato censurato
sarei atteso questa censura di' un decreto il

3

quale ha carattere intieramente regolamentare ; 
di un decreto il quale non fa in sostanza
eh supplire ad una lacuna del regolamento
giudiziario, che non impone alcun dovere
non poteva imporne al potere esecutivo 3

3 e
ma

stabilisce unicamente il modo di assumere in
formazioni e pareri imparziali onde illuminare 
la coscienza del Governo nell’esercizio della
sua facoltà di tramutare da una sede all’,
i magistrali inamovibili. Domando 3

'altra
come un

decreto . siffatto possa incontrare la taccia di
non essere costituzionale, 
decreto è incostituzionale

e dico che, se quel
'3 sarà difficile

varne un altro che sia costituzionale. E
Iro

se in
questa censura il Ministro non fu tanto esplicito, 
lo fu bensì nel dichiarare che lo stesso decreto
recava due
dell

gravi danni all’ amministrazione
giustizia. E quali

Li accennerò
sono questi danni?

con
medesimo Ministro.

le parole adoperate/lai

Eo'li ,a detto in primo luogo che « il si
stema di far proporre le promozioni ed? i tra-
mutamenti dai Ca

tutti i magistrati del R
si troverà che vi è detto che

og-no che aspirino a pas~ ■
sare da un distretto ad un altro, che aspirino
ad un, promozione qualsiasi, sono autorizzati a
mandare la loro domanda ai Capi di quel di-
stretto dovi essi desiderano di essere traslocati
0 promossi, e che questa domanda venga sot
toposta alla Commissione incaricata di fare le 
proposte tenendo conto di tutte le domande dei 
magistrati anche estranei al loro distretto. Il
decreto dà inoltre facoltà ai petenti di dar co-
miinicazione della loro domanda al Ministero, 
affinchè questo possa conoscerla e avervi il
dovuto riguardo.

In fine il decreto dispone che si debba nelle 
proposte rendere stretto conto di tutte le do-
mande al Ministero. Come si potevCb meglio
guaienthe tutte le aspirazioni? Io credo di auver
dimostrato in diverse occasioni al Parlamento

3
come nessuno più di me condannasse il sistema 
delle graduatorie regionali, ed ebbi la fortuna 
di fai ordinare dal Parlamento la formazione 
di una graduatoria unica e generale della no-

^pi delle Corti equivale a poco tarderemo
stra magistratura; graduatoria che spero non

meno che pietrificare le Corti medesime e la
ad avere dalia sollecitudine dell’ono-

intera M, gùstratura, perchè i Capi sogliono 
stimare unicamente meritevoli della loro

.Chi

pro-

revole Ministro della Giustizia, essendo vicino 
a spirare il termine entro cui essa deve essere

bezione i membri della propria piccola, famiglia 
i membri del proprio distretto. »

Or bene, questa censura fa dire al decreto
nientemeno che il contra-
creto ha detto disposto.

0 di ciò che il de

era
Io già vi accennava, ch^p

appunto proposto di
con quel decreto mi
^stendere 1,

dCile promozioni a,i magistrati di tutte le 
vinci e del Regno.

cerehia
pro

Il precedente regolamento giudiziario
poneva nessun ostacolo ad er

3 se non
tendere le proposte

a bUota la magistratura del Regnò, però non vi 
aimiva facile la via; e poteva allora accadere 
CIO che avrebbe imputato al mio decreto 1’1 Olio-

pubblicata. 
Al quale proposito io sarei.grato all’onor. Mi

nistro, se assicurasse il Senato che questa 
nuatoria oanto desiderata e che con tante

gra- 
riene

Si arrivò a far sancire dai poteri legislativi, 
non tarderà ad essere pubblicata, e vedrò, d,i 
certo la luce entro il termine stabilito daìla 
legge. La qual cosa io non credo che abbia 
potuto riuscire difficile al mio egregio succes
sore, poiché tanti er-ano i materiali già prepa- 
redi a questo riguardo sotto il mio Ministero che
a me pochi giorni sarebbero bastati a pubbli-
caria. •

L altro danno, che secondo 1’ onorevole MI
nistro potrebbe deuivare da quel Decreto, consi-
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si sarebbe venuto
.tabilire non quella dipendenza gerarcbiccG

turatamente prevalessero nella magistratura ?

ciré è enipre corninendetole, ma si sarebbe
creato intorno ad alcuni Capi delle Corti una 
specie di. clientela, di vassallaggio non dei ma
gistrati migliori che non abbisognano di pro
tettori, ma dei meno meritevoli che si lusin
gano'di' ottenere premi e protezioni con docile
ommissione.

Quest’asserzione 7 0 SignoriO 7 offende viva-
mente i Capi delle Corti giudiziarie. Certo non 
sarà sta,to nella mente dell’onorevole Ministro, 
pronunziando quel suo giudizio di « offendere
la magistratura, » ma il fatto è che le sue 1)^“

rote offendono gravemente i Capi della mede-
siina, poiché scemano ntorità alle loro prò-
poste, tolgono ad esse quel carattere di im-'
parziale giustizi et che le' deve informare e che,
non esito a dichiararlo al Senato ed al paese,
le ha sempre generalmente informate.

Come si può supporre che intorno ai Capi di 
collegio che sono chiamati a fare le proposte 
per le promozioni nella magistratura, si crei
una clientela 5 un vassallaggio e per soprappiù
un patrocinio dei magistrati meno meritevoli? 
0 Signori, nè i Capi della magistratura, sareb
bero capaci di.favorire od eccitare così bassi
sentimenti. nè mai gli egregi magistrati che
li circondano, discenderebbero al segno di men
dicare il loro -favore con mezzi cosi vergognosi.

I Capi, 0 Signori, hanno il sacro doveri di

lo che Dio tolga, io credo che arriveremmo a 
una dissoluzione dell’ ordine giudiziario perchè 
.sa.rebbero sconvolti i necessari rapporti tra su
periori e inferiori.

E su questo punto prego i’onorevole Ministro

vegliare sopra i servizi, di tutti coloro che com
pongono la loro famiglia e di renderne ài Go- - 
verno un conto coscienzioso, allorché si tratta
di promozioni od altre 

Io domando aironor.
rimunerazioni.

Ministro di Grazia e
Giustizia 5 come riuscirà egli
modo con cui ciascun giudice
funzioni, adempie i suoi doveri.

a conoscere il
eserci.ta le sue 
se non dal giu-

dizio dei presidenti e dei procuratori generali
che di ciò lo- debbono informart e chi sono 1

di voler fermare seriamente la.sua attenzione
e riflettere, quanto e come debba importare di 
ristabilire iì prestigio e la dignità della Magi-
strato ra 5 della quale sono parte precipua, e la
più rilevante i Capi dei collegi e del Ministero 
pubblico. Ben sentirà l’onorevole Ministro, come
la sua stessa autorità debba trarr vite e forza
principalmente 2 al mantenere in onor'
rispetto i Capi delhi Magistratura'-'5

ed in
e dObl non far

■adere sopra di loro dei sospetti Gota,nto odiosi 5

cotanto oltraggiosi quali sono' quelli che ho in-
d zati.

Parmi di avere dimostrato non meno la in-
sussistenza delle censure mosse al Decreto
del ottobre 1873, che le dannos cene
guenze del provvedimento che colpi fatalmenh 
gran numeso dei più elevati Magistrati.

Io mi arresto 5 G Signori, e pongo fine a
queste CGnsidera,zioni, le quali, come io diceva
da principio, sono state mosse da. 
.sentimento di dovere.

Intendo che è forza rispettare

un profondo

il provve-
di mento che è stato -preso dal Governo entro
i limiti dei suo potere infelicemente usato e
sotto la sua. responsabilità ma
mette di pregane ad un tempo
a ben riflette
derivati e

bo. e sulle consegue
possono <7v.

mi SI per
■’onor, Ministroi

ze che ne sono
ncora derivar Q dallo

stato di incerte: ,a e di trepidazione che quel
provvedimento ha tetto nascerè nella Magi-
s tratur a. e alcuni funzionari del Pubblico Mi-
nistero rimasero ai loro posti, non Vi riman-
gono senza inquietudine vedendo introdurre
un precedente il quale dà loro gra,ve
di temere che ciò ihe oggi è toccato

ragione 
af Col-

Soli i quali veggono e 
da ciascuno de’ loro '

anno apprezzare come
col leghi e collaboratori'ò

vengono adempiuti i loro ofiìcì? E crede-egli 
1’ Gnorevole Ministro che quella dipendenza
gerarchica che esso giustamente co.mmenda-)

viva si manterrebbe ancora
dei

7 quando si diffon-
e nella magistratura 1 sentimento che il

procurare di guadagnare la deferenza e la
stima dei 'Capi sia atto di^ clientela e di. vassal-
laggi'G? MU;, 0 Signori, se questi aienti menti sven

lega, loro possa toccare- domani.
Importa, G SignoriG 7 che dalle la.bb.l‘Q deirono-

revole Ministro di Grazia e Giustizia scenda una
parola di stima e di conforto

muda una parola la.
meglio 5 se è possibile.
dimento, ainns
nessuno piu sai

C'v- stratura_.
quale almeno spiegh-t 
il fine di quel provve-

di assi cu rare i Magistrati che
li ut percosso e colpito dal Govèr-

no se non in gue.i modi che sono propri della
giustizia, cioè ben ricercando ed accertando
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i fatti, e sentendo anche le difese di coloro 
quali sono incolpati.

X
s
'ì toccato .ssisfere 'ad una 'som'i’gliahte Aio'fe 

zione della procedura costituzionale. Voi’
0.;Cl,

Mi permetta i’onorevoie Ministro di credere intePoiVhr vorpotete
che dal tempo che è corso-dal suo -arrivo al { nella famera dei l>putoti7e°Sdrca“^ 

mento Ih puhhlicato, ~ 1

interrogarmi sullo sfesso

Ministero al giorno in 7

cita e corretta leggere qui.
ebbe modo di' conoscere come
quali fb^e^ gli «omini che egli hi Aiùù hÌ

g.a espiasse, la mia fede che, malgraao il prov- j malgrado il dissenso dei nartii-' Ì r ’ ■ 
vedimento del Governo, i nostri magistrati ^bbe Itosito Luto! noto e t ’ 

m-interranno ancora quella stima e quella ri- j questo recinto a quello ihe si^c'des^e oZsito 

nell altroj e cosi rip.rendere e completare quella 
eh SCUSSI one medesima.

si conveniva

!

putazion^ di cui
dati Ij

sono g e n era 1 m ènte
ma importa che il Goa^

circon
imo pensi a sa-

naie, pei q_uanto da lui ciipende, la ferita che 
egli ha recata, col fare che il provvedimento
pxeso non abbia altro seguuto e riesca di mi-
nor danno possibile, importa 'che il Governo 
si adoperi ad infondere nei magistrati, che dal 
suo provvedimento furono colpiti, il sentimento
e la dduGia che essi continuano a godere 
non hanno in modo alcuno perduto la Sviixid 
del Paese e la fiuucia del Governo, che hanno

e
stirna,

l’onore di servire.
MIHfifKO DI GRAZIA B GIUSTIZIA, Domando la 

roia. p

ronorevole Senatore Viniiani
»

a tutti noto 5

Quanti uomini onorandi seggono in questa 
.Assemblea, valuteranno il pericolo che vi sa 
rebbe ad introdurre un tale sistema.' So ohe 
dal suo canto la Camera elettiva si astenae 
Ognora gelosamente

r AU sa-

dall’ autorizzar mai' cosa. ------------------ lUCLX GUÌSa

somigliante, rispetto a tutto ciò che abbia for
mato, nel corso della nostra vita 
naie, oggetto di esame

COStitu’zi'O-
e di deliberazione in 

questa eminente Assemblea.
I L’onorevole Senator

PRSSDEirrS. Ha la parola.
BNEPRO Dì GRAZIA E GIUSTIZI

- i grazia di concedermi lode di
Z”ì O 1" • ì>~»zdy-\ ... ì _ _ T

Vigliani mi ha fatto

. ,. • V. . . -----  Signori Sena-
toim lo mi dichiaro doppiamente sorpreso e 
aell improvvisa inusitata- interrogazione, e più 

cui in quest’Assemblea 
mi venne fatta. Apprezzerà il Paese i 
nienza di un tal fatto, e giudicherà

i. rettitudine
onesta : lode volgare, dappoiché è questo il 
debito di ogni cittadino. 
Stato libero. Ma egli ad

Q

e di

pecialmente in uno

ancora della persona da

a conve-

provvedimenti ;

del Parlamento

se.i miei
Crei quali in ciascuno dei rami

, senza alcun dubbio, si ha di- 
ritto di chieder conto al Governo' responsa- 
Dxie, dovessero propriamente

5

di chieder

nehiamare f cen-
sura personale ed il biasimo del ATinistro mio 
preuecessore.

Egli inoltrt
e nai r

si è dilungato dalle

la piu
un tempo mi ha fatto 

gl ave delle accuse che far si possa ad
un uomo politico, poiché mi ha
come colui che non

rappresentato
abbia saputo a lungo re

sistere ad intimidazioni e pressioni .politiche 
alle c|uali io avrei ceduto, dopo avere ad esse’ 
opposto per qualche tempo la mia resistenza.

esse

Ora'j 10 protesto nulla
desta affermazione. Io'

■sservi di vero in co-
. , so se egli chiami

pressioni le manil'estazioui non soltanto di gran 
parte della stampa, ma della pubblica opinione 
cne in tanti e' tanti modi in ■5

ogni angolo •delconsuetudini paese trovò numerosi interpreti, e talvoto.an- 'io^oh-omenti parlameniari- e 
i aggiungere, dai doveri c

e ini permet-
terà u. ugg,ungere, dai doveri costituzionali, 
dappoiché tenta introdurre un sistema

ni che autorevoli

mai usato nel giara-

e pacatissimi. Se io notèssi 
mostrarvi infinite lettere

. "^osiu-o paese ed in qualumpie 
paese costituzionale, cioè di fare in un ramo

istanze di per:rs;
e proposte e vive

One competenti ed anche’ com-

del Parlamenlo oggeito di discussione e di an-' 
posita confutazione
nunziati nell'

? opinioni e discorsi pro
itro ramo del Parlamento stese

pletamente estranee alle lotte politiche,’che 
acGvansi organi della vera ed imparziale opi

nione pubblica dominante nelle varie provincie 
del Pegno, •eomprenderebbe l’on.

- VOSI di apnre in ceita guisa tr,a le due As- 
seinmee legislative una specie di pericolosa 
.olem.ica-. oOnlesso che nella rn-ia non breve 
na parxamentare e la prima volta che-.mi’è

una c

IO non ho avuto ; 
sione faziosa nè di

Vigliani, che
u resistere a nessuna

uomini
pres-

ti ci 5 ma che ho dovuto
C{uelle' solenni

? nè di partiti poli-
arrestarmi in faccia a

, . _ nianifesta,zioni, chiamàrle'a/di-'
niente disamina, sceverare in ésse ciò'Ghe po-
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téva; esser l’effetto dell’esagerazioTie, o di troppo Solo una esplosione 41 simpatia
iiàQ'paziente destderio di veder canetellate le
ingiustizie che'si'fossero putite in anni prece-
'denti 7 ;da ciò che invece attestava davanti la
sragion fredda dell’ uomo di Stato una neces- 
’sità morale della situazione' un mezzo indispen-
•sabile acciò potesso garantirsi per l’avvenire
una retta ed imparziale amministrazione della 
giustizià,'- e -se ne potesse assumere la respon-
sabi'lità innanzi al paese.

E dentro questo limite,

0 di antipatie
personali avrebbe potuto divenire cagione .di
simili tramutamentr nera 
nata ; ciò che non si può

ipotesi testé accen-
ammettere e suo-

pórre in uomini gravi e rispettabili 7 •come sono
coloro che prima di me‘ebbero 1’onore di te
nere i sigilli dello Stato.

Ma, 0 Signori
serie di Amministr

quando ' dojio questa lunga 
cazioni^ le quali hanno avuto

1’ agio di comporre unicamente di persone delle
ed a questo unico , “ " ... .

1 ; loro medesime opinioni, e di loro particolare
sebo provveduto, ed ho sol- Ir. t . . d , d

, , . 1, Tir. 1 1 • li ciucia, gli umci ai quali -uovevano di necessitatonosto alla firma del Re, col concorde avviso . . .S nnn + r, .-r.-f za.-, kv, o r.. . COUSlgll

scopo, 0 Signori ? fi duci a,'7 r>

di tutti i miei col leghi. alcuni' decreti
debbono riguardarsi che opera mi

7 essi non
ricorrere per ottenere intbrmazioni,

attribuirsi che a me ! Sono io sol
nè acb altri 
responsa-

bile di tali atti.
È libero il Senatore Vigliani di censurarli; 

ma là mici, coscienza mi dice che ho fatto il 
mio dovere, niente più che il mio dovere !

^Bene ! brctw !}
Nell’altro ramo del Parlamento ho dato già 

ampie dilucidazioni e risposte intorno alla le
galità ed alla convenienza di quel provvedi
mento ; e non voglio a voi • ripeterle, dacché 
esse sono pubbliche. Ma in vero della legalità 
non mi sembra essersi sollevato proprianiente 
dall’onorevole Vigliani alcun lamento, nè ciò 
sarebbe stato possibile. Voi lo sapete, coloro 
i quali furono-, assoggettati' a semplice tramu- 
tamento, non erano che funzionari perfetta
mente amovibili, sèmpre amovibili perchè ap
partenenti al • Pubblico Ministero, salva una
sola eccezione 7 che come' già dissi nell’ altro
ramo del Parlamento, fu ben penosa allo stesso 
mio cuore. Tanto più io dovetti riguardarla 
come a me imposta sda crudele e dolorosa, ne
cessità.
-L’onor. .Vigliani ci venne dioendo, diversa 

esser però la tradizione delle Amministrazioni 
precedenti, che eransi tra loro succedute. Ma,, 
Dio buono, è egli lecito.di far paragoni .sorni-. 
glianti ? Quando,, come è avvenuto per quindici
anni in Italia 7 si succedettero sempre un’ Am-
•miuistrazione ad un’ altra, tutte appartenenti 
alla..fstessa paite politica, e che naturalmente
■deve vano avere
azione per reggere

gli 'Stessi organi e mezzi di
lo Stato senza ostacoli e

diffidenzi 7 qual meraviglia che il successore
continuasse la sua fiducia negli stessi agenti 
£d quali essa orasi acCzOrdata dal predecessore ?

pareri 7 di cui è necessario sia sovvenuto il
Ministro per poter adempiere Gonvenientemente 
il dover suo, è passata la gra.ve responsabilità 
del potere a Ministri, il cui programma am
ministrativo e poiiiico è ben diverso ed in 
parte contrario a’ precedenti ; domando iOj non 
è trattare da fanciulli coloro, i quali .ap
partengono ad una parte diversa, e debbono 
talvolta disfare 1’operato de’loro predecessori, 
pretendendo di costringerli tuttora a confidare 
nelle medesime persone, a cercare per eonsi- 
glieri i loro avversari ?

Ciò non è serio. Io comprendo che possa, di
spiacere ad alcuni de’ Ministri caduti e degli 
uomini'politici dell’ odierna minoranza par-la'- 
mentare^ che non sian rimasti in quegli uffici 
a funzionare, e sia pure con tutta lea.ltà e buona, 
fede, ma secondo le opinioni eiie già preceden
temente avessero manifestate sugli uomini e 

■ sulle cose delle località ove trovavansi, quei 
medesimi individui i quali si trovassero moral
mente inceppctti e vincola,ti da codesti loro fa
tali precedenti ; poiché allora il passaggio del
carico del Govèrno, il mutamento di Ministero 7

non sarebbe stato che una semplice fantasma- 
-goria, e si sarebbe ridotto ad una vana a,ppa- 
renza. Ma il paese,-© Signori, vuole ben altro ; 
attende serietà di riforme, vuole che il cam
biamento del 18 marzo ne’ suoi effetti sia una 
verità, non una fallace illusione.’

Io sono^ 0 Signori, àffatto alieno dal rispón
dere- ad accuse con. le accuse, e perciò non 
voglio nè anche gettare per un momento lo 
s-guarclo sopra non pochi fatti avvenuti sotto 
la precedente amministrazione, cì. pienissima 
giustificazione deiresefcizio di quel diritto e 
di quella autorità che tanto più indub.itatame.nte

7
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competevano a.l potere esecutivo nelle 
zioni odierne.

coiicli- Ma egli, l’onorevole Vig’lia.ni, ha soggiiinio

Quaiiclo, 0 Signori 5 alcune precedenti am-
ministrazioni hanno operato tramutamenti di 
magistrati' per cause che è bello tacere, e non 
hanno dubitato di tramutare un presidente di 
Cassazione^ uno dei più rispettabili magistrati 
del Regno, e potrei dire di Europa, e lo hanno 
trasferito prima dalla Cassazione di Palermo 
a. quella di Firenze, e poi da Firenze a quella 
di Torino, come avrebbe potuto farsi con un

che io abbici fatto accuse, che qualificò gravi 
ed ingiuste, verso là magistratura.

Comincio col rinnovare qui una protesta, che 
già feci nell’altra assemblea parlamentare. Non
vi è fOTS in Italia, o Signori, y 0 7 chi più di ine

misero pretore 5 ci vuole un coraggio eroico a
venire innanzi al Parlamento ad ' insinuane ii

.dubbio, se il Ministro abbia il diritto di or-
dinar e dei tramutamenti dei .funzionari del
Pubblico Ministero in circostanze così gravite 5
così straordinarie, cosi eccezionali, .come quelle 
che sono la conseguenza del mutamento poli
tico avvenuto nel 18 marzo scorso.

Io non voglio, ma potrei accumulare fatti

sia .compreso dì rispetto o di venerazione per 
la magistratura italiana, e faccia maggiore as
segnamento sulle garentie che essa costituzio
nalmente appresta a’ diritti de’ cittadini. ló la 

' venero e la rispetto tanto più por le dure prove 
che ha dovuto traversare; se non fosse stata 
illibata e sostenuta' dalla fede nella giustizia, 
non si sarebbe mantenuta nella sua grande 
maggioranza, nella sua quasi totalità, incolume 
e monda da ogni macchia, da ogni ragionevole 
diffidenza.

Ma se questo elogio ben meritato, che io le
rendo, si voglia renderlo assoluto fino a ne-

molti ed assa,i oTavi qì cv ì 1, turbando la severa ed
abituale calma di questo recinto con ricordi 
individuali; potrei fare una lunga rassegna di 
tramutamenti ordinati dall’amministrazióne che
ci ha preceduto, e ne saprei benanche 
i motivi; ma, quando si è mai elevato

rivelare 
un la-

mento in proposito di essi? Quando si è mai 
pensato che le aule del Paiùamento debbano
commuoversi per discendere ad un, discussione
amministrativa sul merito delle persone, loc-
ehè se fosse possibile paralizzerebbe ogni

gare che rare, ma dolorose eccezioni si siano 
pur verificate, in cui la politica penetrò bal
danzosa ne’ranghi giudiziari per farvi istru- 
menti e vittime, io sarò costretto a domandare 
aU’onorevole Senatore Vigliani, se altri abbia 
in sua vece governato, ed egli abbia vissuto 
fuori del paese, se egli ritorffi per avventura 
fra noi da un lungo viaggio, per mostrar d’i- 
gnoravre. a tal punto gli avvenimenti degli ul
ti mi anni.

-Quanto a me, ho vissuto pur troppo la vita

azione del Ministero responsabile, e lo mette
stessa del paese, e di continuo ho viaggiato

rebbe nell impossibilità di addossarsi e so
stenere verso il paese una così grande re-
spo usabilità?

E impossibile la responsabilità quando ad
essa non corrisponda l’intera libertà di azione.

• libertà illuminata. coscienziosa onesta; ma
senza libertà di azione io non potrei rispondere 
deiradempimento dei miei doveri, nè sostenere
la responsabilità 
giudizisTio.

elPimp Urtanti s sim o servizio

L’ onorevole 'Vigliani,
frase da m( 
Parlamento ?

facendo eco ad una
pronunciata nell’ altro ramo del
ove Glissi

deve rimanere scrupolosamente
che la magistratura

e sempre af-
facto estranea alla politica, testé ripeteva egli
purè che la politica deve rimanere assoluta-
mente sconosciuta alle autorità giuclìziarie, deve 
esserle interdetl^a e chiusa la portai della giu
stizia.

ho udito il giudizio dell’opinione pubblica in 
molte città sopra i loro magistrati, fui io stesso 
a contatto personale con magistrati di moltis
sime Corti e Tribunali, ed aggiungerò che forse 
poche persone ebbero occasione quanto me di 
conoscere ed apprezzare le qualità ed il merito 
di un gran numero di magistrati, co’ quali ebbi 
opportunità di svariate reazioni per ragioni di 
ufficio.

Pur troppo, 0 Signori, in alcuni luoghi oc
corsero due fatti perigliosi per la magistratura.
due scogli che nel mare procellóso della po-
litica minacciarono di travolgerla e di, compro
metterla, il fatto delie Elezioni ed il fatto dei 
Processi politici : ciò non ostante, è mio debito 
e mia consolazione il dichiararlo,- Timmensa 
maggioranza’ della magistratura sì mantenne
degna di'sé stessa") degna deiritalia, degna
della fiducia che in essa deve riporre la Na
zione, e con essa il Governo.

4
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Ma tolga il eielo ? 0 Signori, che mancando
di prudenza io volessi discendere a fatti parti
colari ! L’onorevole Vigliani afferma con fran
chezza die per le passate elezioni politiche non
ha alcun rimprovero a farsi, e che non u solo

Ci volete obbligare a varcare i limiti di lon
ganime prudenza, ed a portarle nelle aule del 
Parlamento? Se ciò avvenisse, lo scandalo che 
ne potrebbe derivare, non sarebbe a carico
nostro. E

pretore o agente del Pubblico Ministero ebbero 
ad esercitarvi influenza.

Sapete quale è la prova che ne adduce'? Una 
circolare'- del Ministero deH’Interno del 10 ot
tobre 1874, che vietava di regola l’ingerenza 
attiva degl’impiegati tutti nelle elezioni !

se voi lo volete, accadrà !
Dirò una parola altresì sui processi politici, 

i quali sono stati secondo me, un altro degli 
infelici mezzi di governo della precedente am
ministrazione. Io credo sacro dovere di tute
lare la tranquillità del paese, la stabilità delle

Ma noi1 onorevole Vigliani, noi abbiamo
sue istituzioni, la fiducia e la sicurezza pub-

forse assistito, in - quel tempo e dopo ? tanti
notori episodi elettorali ed a tutte le discussioni 
e deplorevoli rivelazioni che nella Camera dei 
Deputati si fecero su quelle elezioni?

Quelle elezioni il paese le ha ormai giudi
cate, e noi non cangeremo il suo giudizio : 
on. Vigliani, potrete pronunziare più facilmente

blica ; e per me i reati, i quali realmente of
fendono la sicurezza interna'ed esterna delio
QStato, sono fra i più gravi e davvero non per-
metterei che rispetto ad essi l’azione del potere
giudiziario rimanesse sonnacchiosa ed inerte 5

un discorso eloquente. Ile invertire il pub-
blico -e distruggere la verità. Voi per dimo
strare che nella magistratura tutti dal primo 

, aH’ultimo si astennero da ogni influenza elet-

essendo necessario solta,nto ohe la giustizia sia 
fatta senza passione e con serenità, quante 
volte vi è materia di reati.

Ma confesso,^ e credo di non ingannarmi, che 
ho una profonda avversione per quei processi
politici di appagato, contro numerose schiere

forai recitaste una circolare pubblica. Ma
come potete difendervi dalia .notorietà^

di accusati,’ co’quali si mette in agitazione una 
intera, provincia, e si offrono per più mesi a

fi e si
ebbe in tanti Collegi elettorali, di provvedimenti 
di allettamento o di severità per far cooperare

spettacolo 50 0 70 imputati, non quei quattro

ai maneggi elettorali una parte dell magi'

0 cinque, rispetto ai quali è probabile che il 
Pubblico Ministero riesca a persuadere i giu
rati che veramente esistano a loro carico fatti

stratura, e de’procuratori del Re, che in molti 
luoghi scrivevano e per tal causa chiamavano 
a sè i pretori, come i pretori eccitavano i sin- 
daci ? Questi sono fatti, che duoimi dover in
qualche parte', come rappresentante del Governo 5
confermare da questo luogo ; ma ne sarò scu
sato, perchè l’iniziativa non fu mia"> ma sono
stato da altri trascinato ad attestare la verità 
al paese.

Noi invece abbiamo dichiarato che il giorno 
in cui accadesse che un pretore od un procu
ratore del Re usasse deU’autorità, che gli viene
dai suo ufficio per favorire e promuovere una
elezione' anche di candidati favorevoli alle opi-
nioni del Ministero 5 immancabilmente^, egli sa-
Tebbe assoggettato ad una ' severa punizione ;
e prego 1’011. Vigliani di aspettare, perchè se
mai un tal fatto avvenisse, 'egli stesso mi dirà / o
se ho fallito alla mia promessa.

Ai fatti SI attende, non già a circolari osten
sibili, contraddette da numerose disposizioni, 
telegrammi ed.istruzioni riservate, le cui tracce,
0 Signori■5

ineri minabili, g che essi siano incorsi nelle
sanzioni penali. Ben altro avviene allorché in
vece si allarga il còmpito dell’ accusa, e deve
proporsi di dimostrare che anche i cittadini
più puri e più stimati nella patria loro meritano
di esser
denz. •)

fatti segno a processi politici di ten-
ove manchino i fatti, e di esser confusi

tra i malfattori, trascinati nell
dopo lungo career^

prigioni 5 e
preventivo esposti, quasi

in ludibrio nelle sale delle Assise, dove poi essi
cercano la rivincita con una pericolosa- pre
pagandav solenne delle loro idee, e raccogliendo 
talvolta ovazioni e trionfi, con grave danno
della Società discredito del Governo.

Sotto cessata ammini strazione abbonda-
rono clamorosi • processi politici, tutti a carico 
di cittadini stati alfine dichiarati innocenti. È 
mia ferma opinione chemoloro, che si servono 
di questi mezzi per rafforzare 1’ autorità del
Governo conseguono ■ precisamente 1’ effetto

si trovano nelle nostre mani ! E che? impossibil

opposto. La magistraturéL ha dovuto suo mal
grado subirli: talvolta, ravvisando il successo

tentò invano di aprir gli occhi al-



!
S0Q

essssO'K® i Sì'6 DJSSUSSWKI U'eSNATl UBL 23 GJUGN© 1-876

r autorità politica, e resistendo alle istanze dei 
pubblici m.iuisteri, oppose dèipprima, difficoltà
GÈe con oirnì in e; ;o cercavasi di superare, e

che si davano talvolta raria di'suoi, protettori, 
come potevasi restituirgli la pubblica confl^ 
deuza, la sua libertà- d’azione, la, possibilità di

non di 1 cijido dèliberazioni di non farsi luogo
agli odiosi procedimenti.

Signori,',5 tra chi afferma e chi nega non vi
ha altro da fare, che ìasciare alla pubblica no-
torietà ed ah’ opinione imparziale, che ha po-
tuto fbrmarsL soprattutto nei luoghi che furono
teatro di fatti, somiglianti, decidere da quale
deli due pari stia la verità.

continuar ad a^erc utili relas^ioni col Governo,,
se non trasportandolo in una residenza diversa^

Nè a voi sfuggirà, o, Signori, che non si co
nosce forse esempio in altro-paese costituzional- 
mente governato, di cangiamenti, altrettanto 
notevoli ed Lmportanti, come quello prodottó dal, 
voto del Parlamento' Italiano del, 18 marzo, ul
timo. Ed-in così tarda, ed invocata, e radicale

Dunqw dubbio non vi ha,, che al mutarsi
dell’ amministrazione in a-ari luoghi del reame 
1 P'Ubbhci ministeri,, che èrano stati gli organi

ì, di partiti, lungi, dal- 
raccusare con tanta acerbità, 1 miei, proyvedi-
evoluzione di uomini

menti, dovrebbero lodarsi per equità e mode
di. esecuzione di un tal sistema, si trovarono,
circondati,, q talvolta senza loro colpa, da ire,.
ì'ipugnanze e epulsioni viv.i.ssime, e non già.
del p,artito eccessivo. di gente che sogni la
distruzione dello Stato, della proprietà, delia
famiglia, ma sovente anche dcdìa parte più
onesta, imparziale e teni; 'mrata, del paese.

razione, nerché tra i tanti funzionari del Pub-
blico Ministero ? i quali nrenfre rappnesenta-

Costoro, 0 iìgnori, LQ quei luoghi avevano
perduto ogni, morale autorità^ non dovevano
essi isere tramutati in altre sedi, dove sciolti
da quei vincoli e da’ malefìci influssi, potessero
sentirsi restituiti aha dignità di M,a. ■i strati 5

vano -la legge, erano ad un tempo: gli agenti 
del Governo e della politica ministeriale, tutto 
si è ridotto a pochi tramutamenti, ma non uno 
di essi venne colpito dalla dispensa del servizio.

L’onorevole Vigliani ha detto : Meglio era 
licenziarli, che in tal guisa umiliarli. Non so se 
parecchi de’ funzionari tramutati gii sarebbero 
grati di questo bel cambio che avrebbe voluto-ad 
essi procacciare. Ma nego che sia intervenuta 
l’umiliazione nel semplice riconoscimento di una

dove, senza temn di contraddire a sé stessi, po- incompatibilità locale ; in ve. si ottenne, il mo-
tessero' liberamente esprini'
.giudizi loro su cose e- nersor ’ O J,

lere le opinioni ed
8 e così rendere

rate rialzamento del funzionario CGn..dotto al-
trove, dacché, lo, ripeto ; venne cosi emancipàto

ancorm ah paese 
prezio.si servizi?

d al 'G,ovei‘,no 'stesso utili e

,ir ale e stato 0 Signori, l’intendimento che

dalle relazioni e da’ vincoli locali, che, lo, cir
condavano, e quasi, cappa di .piombo gli pesa- 
va'uo -addosso, lo rendevano impotente all’ im-

ha presieduto a quelle disposizioni > delle quali
l’onnr.
censura, 
trovarsi

Vigliani ha fatto cosi aspra, ed ingiusta.

5

Se egli ave isse potuto personalmente
come mi sono trovato io stesso, in

mplte'delle Città italiane, dove era, up magi-
sfrato, un. procuratore generale, rimentato’
in una, lunga carri'
onestà,' n 
faticai ara

1 cui indi
irreprensibile P' la sua

Q f*;reti amici politici si afl-

il suo interno dissenso
sia pure contro la sua volontà e,cl

di partito..
5 a farne una bandiera

parziale adempimento del servizio 
nato il bisogno del trasloca mento

donde era 
necessità

imposta dalla retta amministrazione della giu
stizia,-in faccia alla quale nessuno può' dubi
tare del diritto e del dovere di un Ministro 
responsabile. ' ,

L’onorevole Senatore Vigliani ha poi lunga-..
mente, voluto ra..gionarvi del Decreto 3 ottobre
1873, che è opera della passate^ amministra-
zione

f aedi ta 
parziali

.vrebbe veduto con qual deplorabile
il s’imputavano, tanti atti
influenze da lui, non

epinioni che-non aveva pem

5 e vi ha detto che quel decreto fu rice-
vuto con plauso, e che le mie, ancorché misu-

e tante
esercitate, ' tante 
do di esprimere.

Or be,ne, come potevasi a questo alto fun~
z]j(^ario per quanto a lui non .po.tesse muo-
versi altro rimprovero se. non d,i una specie di
debolezza' per- non aver saputo 0. potuto digni-
tesamente romperla eoi' sjipi -amici, G0,!a, quelli

1

rate, - O S ser V az i o n i sul me de si m o 5 fatte nell’al-
tro ramo del Parlamentò, erano immeritate.

Signori Senatori, debbo ' anzitutto dirvi che
in'' molti casi lo stesso onorevole Sen atore Vi-
«
gliani, da Mimistro d,ella Giustizia, si è trovato, 
niella, impossibilità di d,are esecuzione al wo

e lo ha lasciato . da 
Che se .qualificai quel ' decreto di dubbia "co^i-
favorito decreto parile

i.
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Ueziona.lvl}à.mantengo innanzi a voi questa 
stessa- opinione. Ed invero, o Signori, leggete 
in quali termini è concepito rarticolo 189 della, 
'legge suilVordinamento giudiziario. In- esso' 
naturalmente non si mette in dubbio la com
pleta e continua amovibilità, a piacimento del 
Potere esecutivo, di tutti gli agentì del Pub
blico Ministero. Ma anche a riguardo dei fun
zionari Èramoviìnli dèlia magistratura giudi- 

' caute, vi' è scritto' che il Potere esecutivo,’pel 
semplice scopo di ZLtìlbtà del sermzio, può tras
ferirli da una Corte o da un tribunale ad urtai- • 
tra Corte o ad’ un altro tribunale, con parità 
di grado e stipendio.

Dunque, per legge,- questa facoltà assoluta, 
illimitata, competè .àf Potere esecutivo , già 
s’intende; sotto la suà responsabilità.

Si può introdurre uhà qualche limitazione à 
questa ■disposinone di legge?

si, rispòiido’ io, ma con un’altra legge, per
chè queSa'attribuzione dal legislatore ncm fù 
data ad un solò Siinistero, ma a tutti i Élini- 
steri che vengano a succedersi neìl’esercirto e 
nella responsabilità del potere. Perciò il Mi
nistro Vigliani con un semplice decreto non 
poteva distruggere o limitare' nelle mani dei 
suoi successori quel potere e quel diritto che 
essi non ripetono da alcun decreto , ma dad-ì

Pautorità della legge, e che perciò costituzio
nalmente conservano fino a che la legge non 
sia cangiata.

Da un altro lato vediamo - ciò che fu dispo
sto nel' decreto del 1873. Ali basti leggere 
questa sola tiva le varie sue disposizioni :

« Le nomine, promozioni ed i tramutamenti 
dei. Consiglieri delie Corti e dei funzionarli 
della Magistratura giudicante--dei Tribunali 
SAK ANNO PRECEDUTE dalla Pelati va proposta fetta 
da una Cpmmissione di tre (iinmagìne del Con
siglio dei’ tre) cioè Primo Presidente, Procu
ratore Generale e Presidente di Sezio.ne an
ziano. » ■ ' - -

Or bene, secondo questo Decreto, ecco uno 
de’ più gravi effetti che possono derivarne.
.Può à-vvènire tal fatto, che non èia fècito 

d’indugiare, sem-a danno', di. 24 óre un hrà- 
mùtàmèhto; Ma il Ministro deità (Mùh’trtra 
dvrebbe Jè mUni iegate ; dovrebhè lasciare 
anche compiersi qualunque disordine politico 
0 sociaiè* der èssèrs óhbhgató‘’ad àspetttire'la 

proposta della Goiììmissione dal decreto ri
chiesta.

Ma vi ha di più. Può la Commissione indu
giare 0 ricusare la .proposta. Di due coso Tuna.

0 si ritiene necessaria la iiiiMsdiva. di questa 
proposta della Commissione; ed allora le mie 
parole dzibbia incostituzwnalità del decreto del 
1873’ meritano di essere convertite nelle altre 
ài*-mdubitcda i^i.costituzionaltìày peiuhè real
mente'Col decreto si sarà cangiata, la legge. 
0 la proposta non sarà necessaria, ed il Mini
stro; quando il creda, può farne senza; ed al
lora qual ragione vi ha di menare tanto vanto 
della magnhica protezione ■e''garantia che si 
pretende data alia magistratura, quando è sot
tinteso che non vi è obbligo- dr rispettaria e 
mantenerla, sn non farà comodo ?

Po non leggerò altri artreoK. di questo mede
simo decreto^ il quale non ha per efetto di 
creare alcuna garantia véràmente efìicace,^ e 
ciò hort di meno timfta-e medifìcà dispusiziosi; 
testuali di legge, il che- snlraato con altra 
legge avrebbe potuto farsù.

Laonde io poseo ben concepire questo de
creto come un vincolo -che Ivonor. Ministro 
Vigliani abbia imposto a se stesso, ciascuno 
essendo padrone di imporsi quelle norme per 
r esercizio del proprio ufficio, che creda oon've^ 
nienti ; ma 'non può quel decreto vincolare 
necessariamente i suoi succcosori., s quah tra- 
un decreto ed una legge preteòscono dwn 
ossequio alla legge, ed tt'gàre ìe 
dalla legge vengono accorda.te.

Ma, signori Senatori, questa è una discus
sione accade'mica; perche essa non ha veruna 
relcìzionè co’ mutahffihti cliè hanno dato oeéàv 
sione air interrogdtdbne dhH’ onor, Vigliani.
Quelli non riguardano chh dg-ehtì del Pubbheb
Ministero ; ed uh prihio ' presidente di Corte 
di Appello;' de’ qtuàli 'hbh éi parti puntò in 
questo Decréto dèi 1S73. E che i primi brè- 
sidehti di Corte di Appello nè pur siarto coih- 
pPési in quel déchétO^ 'sfe ne ha la prova nèife 
esplicita' interpretatone òhe iho da data dàlm 
stesso Ministro Vi gli ahi, il ‘duale dite mèbi 
prima di lasciare M pòrtafòglio', ’Cum’ntò ri 
primo precidente della Córte w Aj^etìo Sa 4^a- 
lerhto àd- AncÒhà, màlgredo le Vué còAtrtvné 
pro'tes!te, che ’dra reitèiV ^ehso h àittnalè 

chiedendo idi luèiffertirè nel bdrvhho Tlanistero ?.
dui si dice, dopo 'lunga 'ed unoràta chriuem

Skss5o;'vb oEf. ÌST^ Senato bei. Regno ■— DiscussÌGn-i. f. S8.
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violentemente ed abusivamente espulso, allor
ché dovè rassegnarsi ad esser collocato a ri
poso per non soggiacere a quel tramutamento.

ha rivolto un’ altra interrogazione. Per dimo
strarsi poco tenero del regionalismo della Ma-
gistratnraj ha rammentato che a lui si deve

Dunque siamo sempre ad una -quistione, lo
ripeto ancora una volta, accademica, che non 
ha nulla a fare co’ tramutamenti oggi chiamati 
ad esame.

di avere ottenuto dal Parlamento che si ordì-. 
nasse la formazione di una graduatoria unica
deir intiera Magistratura italiana, da surro-

Che poi j 0 Signori, quel Decreto abbia pro-
dotto ed aggravato il vizio del regionalismo 
della nostra magistratura, come già dissi nel-
D’altro ramo del Parlamento, non è*a dubitarne.5

L’ onor. Vigliani per tutta risposta avverte'}

che secondo il Decreto, le proposte di promo
zioni non debbano essere fatte dalle Commis
sioni necessariamente nella famiglia giudiziaria 
della loro rispettiva Corte, potendo proporsi 
anche magistrati di altri distretti giudiziari.

Ma è facile replicare, che altri non può es
sere veramente in grada di far gradatamente 
sparire il vizio del regionalismo della magistra
tura, fuorché il Ministro posto a capo di tutto 
lo Stato, istrutto de’ bisogni delle varie Corti 
e Tribunali, e delle condizioni comparativa del 
personale giudiziario del Regno intero, potendo 
egli solo scegliere veramente, secondo i meriti 
ed i prestati servizi, coloro che siano più degni 
di promozione, a qualunque provincia appar
tengano. È poco probabile che i Capi di una 
Corte possano procedere con altrettanta im
parzialità. L’ onor. Vigliani, parlando di - ma
gistrati, ne fa quasi degli esseri sovrumani.

garsi alle varie graduatorie regionali. Io non 
faccio il torto al Senatore Vigliani, come a nes
suno dei suoi predecessori, di supporli parti
giani del regionalismo della magistratura ; ciò 
sarebbe impossibile. Ma non basta voler distrug
gere questo regionalismo, e non lo si distrugge 
colla compilazione di una graduatoria unica. 
La graduatoria unica........

Senatore VIGLIANI. Domando la parola.
Senatore VACCA. Domando la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA...-, messa in mano 

del Ministro che è a capo dello Stato, ben com
prendo che può servirgli di mezzo a promuo
vere coloro che il merito e 1’ anzianità meglio 
designano alla con siderazione del Governo, senza 
nè anche domandare a qual-regione d’Italia ap
partengono, ed in qual Corte stanno prestando 
il loro servizio. Ma finché vorrete assoluta
mente che r iniziativa delle promozioni parta 
dalle proposte dei capi di ciascuna Corte, vana 
rimarrà la vostra unica graduatoria ; essa rap
presenterà come un archetipo dell" unità nazio
nale della magistratura italiana ; ma questo 
archetipo non avrà niente di reale nella sua

Rispettiamoli altamente ; ma sono uomini
applicazione.

Del resto, per dare a ciascuno il suo
come tutti gli altri, hanno inevitabilmente le 
loro passioni, le loro debolezze. Come volete 
che i Capi di una Corte chiudano le orecchie 
alle preghiere dei loro compagni e dipendenti 
immediati, di coloro che stanno più vicini ad 
os.si, e che per esempio ia. Commissione di Na
poli, vada a cercare, per una promozione, un Ma
gistrato di Brescia o di Milano? Questo io credo 
moralmente impossibile ; e chi non se ne per
suade, e può credere che il Decreto del 1873 
has.ti a distruggere il regionalismo della Ma-' 
gistratura italiana, mi scusi, si fa una singo
lare illusione, che 1’ esperienza di tre anni do
vrebbe ormai aver dissipata.

Infatti che cosa è accaduto dal 1873 fino ad 
qggi ? Giammai più che in questi ultimi anni

, giova
rammentare che Tunica graduatoria, lungi dal
l’essere un’idea ed un merito esclusivo del 
Senatore Vigliani, era prescritta già dalla no-
stra legge sull’ordinamento giudiziario

j e più

la Magistratura è venuta a rinchiudersi 
suoi confini stréttamente regionali.

nei

A questo proposito 1’ onorevole Vigliani mi

volte diversi ordini del giorno della Camera ec
citarono alla sua formazione. .

Gli antecessori delTonorevole Senatore Vì- 
gliani se ne occuparorro anch’essi : l’onorevole 
Vigliani in una ultima legge del dicembre 1875 
ha il merito di aver fatto stabilire un termine, 
entro il quale dovesse questa graduatoria es
sere approvata e pubblicata, il qual termine 
spira a giorni.

Egli aveva ordinato che questa graduatoria 
fosse compilala dalla Divisione competente del 
MinjsterQ di Grazia e Giustizia, e la soluzione 

- de’dubb'i fosse ri serbata al Segretaria generale 
del Ministero stesso.

Io non ho creduto addossare unicamente al
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Ministero tanta responsabilità, parendomi opera, 
troppo delicata e gelosa stabilire in certa guisa 
lo stato civile di tutta la magistratura italiana, 
il fondamento della giustizia distributiva che 
a ciascnn magistrato in avvenire possa compe
tere; laonde confidai ad una Commissione spe-

che mi è stato confidato. Ma fin che ne sarò- 
investito, non verrò mai meno alla massima 
che non vi ha migliore politica della giustizia.

Farò quanto è in me,
una vota promessa

acciò questa non sia
parole 5 ma una pratica

reahà ne’fatti.
Non ho che una sola ambizione : quella diciale, composta di eminenti magistrati scelti

dalle varie regioni d’Italia, il lavoro di questa | compiere il mio ufiicio con scrupolosa rettm
graduatoria unica; e questa Commissione, P e-
sieduta dal vostro eminente collega Senatore
Miragìia, lo ha compiuto con grande ala-
crità, e la graduatoria è già stata da me sot
toposta alla firma del Re, prima della sua 
partenza. Abbiasi quindi l’onorevole Vigliani

tudine, con dignità, non senza, qualche benefìzio 
pel paese, e di poter senza rimorsi rendere il 
deposito a me affidato - puro .ed incontaminatn 
al mio successore.

{Vini segni di approrazione.}
PRESIDENTE. Prira.a di dare la parola all’on..

la buona notizia, che primà che il termine venga Seiiatore Vigliani, mi permetterò di rammen-
a trascorrere 
pubblicata.

•)

i, cnc prima, mie n leiiuiuc vciigc?. i v, » ±i5xxci.±±x, x_utx pviuiow;oiu u.j, ictmiueii-

la medesima sarà debitamente tare che a termini dei nostro regolamento,
gli oratori devono astenersi da ogni diretta

Signori Senatori, io non mi dilungherò più 
oltre, perchè credo che discussioni somiglianti

allusione a cose dette o fatte nella 'Camera •

più si prolungano, e più divengono penos 
pericolose. Mi riassum-erò dunque.

,e e
dei Deputati, 
ciazi one....

in fuori di una semplice enun-

Senatore VffiLIARI. Io mi sono ittenuto al
Nessuna pressione su me fu esercitata;^ vi regolamento.’o

fu quella della pubblica opinione, ma non la 
seguitai in quanto sapesse di eccessivo, o mi
spingesse cv..1 di là del puro necessario. Dentro
questi limiti, ho fatto il mio dovere; se ho 
fatto male, la colpa è mia, non appartiene a 
nessun altro.

Voci: No, si;
Senatore VIGLIANI. Credo aver diritto di difen

dermi.... Quando si è oltraggiati....
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Non si è ol

traggiato nessuno.
{Rumori; il Presidente .suona il eampanello-

L’on. Vigliani nel conchiudere mi ha chiesto • 
se io prenda qui un impegno, che nulla di si- |

e raccomanda 
PRESIDENTE.

/2 7

1.

silenzio.}
onorevole Senatore V*"igliani ha

mite si farà in avvenire a^ fcramutamenti fin j la parola.

qui discussi.
Io gli dichiaro apertamente che giammai, se

Senatore VIGLIANI. Io non mi sono ilonta-
nato dal nostro regolamento, portando in que-

non vi sono necessità imperiose riconoscibili
utili al

bUliV ilt/GoóOLbCL iiiip Vi J X 1 WlxVO VJ. MilX j

pubblico servizio, tali che potrebbero, j
st’aul le mie insiderazioni sopra un grave

se occorra. formare materia di discussione par- j
provveu..Il ento dei Governo.

Io non ho fatto altro che cogliere Poccasione
lamentare non -so con quanto profitto della della di; 2U'S .ione del bilancio per fare. come
cosa pubblica, non sarà preso alcuno dei prov- è negli usi p.'ìrlamentari, alcune osservazioni
vedimenti di questa natura; provvedimenti che ibOpi cv Uii ai/t'. relativo airamministrazione della
però adottai, perchè appunto sussisteva:no le giustizia. Ilo creduto di cogliere questa occa-
accennate necessità. Ma in pari tempo gli di
chiaro che non abdicherò i diritti e le facoltà

sione per parlare di quelPargomento doloroso, 
al fine di meglio assicurare che io lo trattava

proprie del Governo, e che non assumo, e non
accetto alcun vincolo, non prendo nessun im
pegno.

Sarei indegno di rimanere Ministro a metà 
in questo posto, se consentissi a veder meno-
mata e idotta quella potestà, che a me com-
mise la fiducia della Corona e del Parlamento.

{Bravo, bene.} 
Io, 0 Signori, non ho ambito Paltò ufficio

semplicemeir-te ; senza passione, con calma e mo-
derazione, e che unico mio scopo è quello di

P rre innanzi i danni che ne possono ridondar©.
alPamministrazione della giustizia, e di esternare 
il mio desiderio che non abbia altro seguito. Con 
ciò non ho fatto altro che seguire lo stile più
comune, il più usuale, prendendo P occasione
della discussione dei bilanci, nè credo di essermi, 
punto nè poco allontanato dalle coiisuetufiini
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" etel Senato e ngnimanco della Camera elettiva;.ì

otonho quindi, dico, trasgredito al nostro rogo-' 
lamento, nè alle convenienze verso l’altro ramo

conveniente di'far sospettare che si- confonda 
il colpevole coir innocente, e che si agisca 
per_ passione di partito pelitico, e non con co-

•del Parlamento. Un ramo dei'Parlamento non’ gnizione accurata degli aggravi ehe ^péssono
giudica gli atti deiraìtro ramo, ma dà suo giu
dizio col suo voto sulle proposte, fatte ai due 
rami. Io credetti valermi di un mio diritto,' 
.anche perehè alcune-gravi parole essendo state 
pronunciate a -carico mio e dei miei Colieghi 
della pre.cedente amministrazione dall’onorevole 
Ministro della Giustizia, io mi sentiva in dovere 
di rilevarle e giustidcarmi davanti ai Senato ■ 
dove ho Tonore di' sedere.

Vengo .al merito delle mie considerazioni e 
mi sbrigherò con poche parole,, perchè comin
cio dal dichiarare, che mi tengo contento delle 
dichiarazioni fette daìI’onor.Ministro Guardasi
gilli riguardo all’ordine giudiziario, e sarei ben 
diete che alle parole rispondessero i fatti ; e 
quando egli faccia, come non posso dubitare, 
quanto ha dichiarato di fare, quando egli di
mostri i sentimenti che ha manifestati verso la._ 
magistratùra, non dubito punto che lo stato 
della, magistratura stessa, alquanto scosso dal 
suo pravve-dimento, si andrà rimettendo e rin
vigorendo.

Egli, l’onor. Ministro, ha creduto che io gli - 
abbia fatto una lode volgare, parlando della 
sua onestà e della sua rettitudine. Prima di tutto 
io' debbo dire, che non sono io che gli ho rh 
volto quella Iode;'io non ho fatto che lo storico, 
io ho riferito quello che l’opinione pubblica ge
neralmente credeva^ ch’egli cioè retto ed onesto

pesare sopra ciascun‘funzionario,.
È la forma, il modo che principalmente mi 

offende ; quando il caso riguardi, non funzionari- 
deir ordine giudiziario,- ma altri funzionari, ciò 
non mi offenderebbe .del pari; ma il percuotere 
in sihatta guisa alfordine giudiziario,do ripeto, 
credo che sia il primo esempio, se si eccettuano 
i casi di rivoluzione 0 di 'mutazione di’Governo, 
e'non è questo per certo il caso nostro.

L’ Gnor. ^Ministro della Giustizia mi ricordai'a 
tradizioni relative ai funzionari dello Stato ed
osservava che rjueste'tradizioni erano biione

non intendesse seguire l’esempio di altra 
ministrazione ; e l’intervallo corso fra il

arn- 
suo

provvedimento e criiello preso contro i fnnzio-
aari di un’altiva amministrazione, lasciava 
gionevolmente credere ch’egli non-avrebbe

ra- 
se-

guito F esempio; che gli era dato, e cheTÌguar-

quando a Ministri di un colore succedevano 
Ministri presso a poco del colore medesimo; ma 
quando il passaggio avviene' dall’ uno ali’ altro 
partito parlamentare, le tradizioni; egli diceva, 
non corrono ed i'mutamenti sono giustificati. 
Qui mi permetto di osservare, che non sono 
io che richiamai le tradizioni .da lui ricordate 
.e commentate; fu egli stesso che proclamò il 
principio, che in generale, quando avviene, una 
mutazione di Ministero, non si debbano mutare 
neanche i supremi funzionari di qualunque 
ordine. ■

Io ho fatto plauso a questa opinione, o 'tra
dizione, ma non posso accettare la eccezione 
che egli fàceva pel caso da lui supposto contro 
il vero, che presso noi si trattasse di funzio
narigiudiziari, i quali apparivano deviati dalla 
serenità e' dalla imparzialità delle loro funzioni 
e convertiti in agenti elettorali; in una parola, 
di funzionari partigiani e traviati.

Io non ho ammesso che si veriidcasse il caso 
delia pretesa eccezione e non lo posso'ammet-

dava, del resto, funzionari di-un altro ordine
tere. Credo che il Ministro a-vrà stimato eon-

e.
carattere, pei quali credo che si possano più 
tàmlmente adottare provvedimenti della nedura 
di quello che io deploro per l’ordine giudiziario,

Qua'ndo si tratta di funzionari essenzialmente 
politici., intendo che un mutamento d’ ammini
strazione possa portare il cambiamento d’alcuni

veniente', che avrà creduto avere' nrotivo di 
farlo, ma credo per fermo che si sia ingannato, 
che sia stato m-ale informato, che abbia colto 
in fallo ; e penso che avrebbe provveduto me
glio all’ amministrazione della giustizia la
sciando nelle loro sedi cpuei 18 o 19 procu-

di. essi cgiesto l’abbiamo veduto praticare in
altre occasioni ed- in altri posti. Una cosa sola 
non si era peranco veduta, ed è il cambiamento
in.massa di funzionari giudiziari.

Questo proce.de-r'e in massa reca il grave in

ratori generali che sono stati sbalestrati dal-
l’ una alFaltra estremità del Regno. Io ritengo

■ che lasciandoli al loro poi'St<<0, egli avrebbe avuto
presto motivo di persuadersi, che essr servivano

' ramministrrvzione, della
soddisfacente.?

giustizia in un modo
in un modO' tale da'dimostrare
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' alla ' sua Imparzialità die le accuse lanciate
contro di loro non erano ponto fondate.

colonnello di un reggimento che ben couosca

Dunque, quanto alla tesi, io sono j 
mente d’ accordo coll’ onor. 'Ministro ;

penetta- 
; quanto

poi aH’applicazione, mi trovo in disaccoTclo ?

perchè credo die si sia ingannato in fatto, ed
abbia male applicato il suo principio ad una 
mal apprezzata condizione di cose.

Egli-'mi ha ricordato il caso, di un presidente 
di Cassazione che è stato mandato ad altre sedi.

Mi -spiace .di entrare parlar di un ■stìnto.
gi acche degli estinti una buona massima impone
di «non parlare s non bene; ma poiché è stata
fatta menzione di questo magistrato, dirò che
se ben ricordo, la prima volta che fu trasferito
reggeva il Ministero della giustizia ronorevole
Battazzi ?■

conformi a
il quale professa a principi molto

quelli dell’ onor.
credo ■che esso gli vorrà fare

Plancini e non 
rimprovero di.

aver dimenticato i principi di vera libertà, di 
aver fatto oltraggio alle liberali istituzioni,.

Questo presidente di Cassazione fu la prima
volta trasferito da Palermo a Firenze, la se-
conda volt.(db da Firenze a Torino •) ma credo
eh

i .suoi soldati 
ben conosca i 
che i Capi dei

5

S‘

non vi è che il, generale
iooi officiali cosi non vi

che 
sono

ollegi degli ofìizi che ben
conoscano i loro collaboratori e i loro dipen-
denti. Il prender 
vedimento contro

poi isolatamente un prov-
un presidente,

■magistrato, ■ è cosa ben diversa dal
contro un 

. prendere
oh provvedimento collettivo, che qoasi ferisce
l’intiero ordine,
s-opra tanti funzionari i quali

Oli provvedimento che cade
fino al giorno ■

in coi ne forono percossi, hanno goduto la pi
verenza la stima universale.

Questo è il
mento eli

grave

si può' applicare
io deploro,

■arattere del provvedi- 
i questo carattere non

sono stati 
nistro.

nessuno di quegli atti che
ricordati dall’ onorevole signor Mi-

Debbo pure dire due parole sopra i processi
politici di cui i< non iVeva parlato, ma che sono
stati toccati daironorevole Guardasigilli,
che lo ringrazio 5

-rettificare alcune dellf
Una- delle

il secondo tramutamentò fosse di sua sod- . provve*
disfazione, poiché passava, ad una Corte più im-
portante. Del resto. sènza voler fare nessun
appunto a un magistrato che più non è, dico, 
che l’opinione pubblica alla, prima e alla se
conda sua traslocazione ha interamente data
la sua qiprovazione ; vorrei eh lo stesso si
potesse dire dell’atto del Ministro di Grazia e
Giustizia e • a questo -riguardo io penso, che
nel fondo defila sua coscienza. nemmeno l’ono-
revole Mancini, sia interamente contento di- 
quel suo provvedimento.

Egli mi disse che conosce molto bene la ma-
gl stratur Cv per le relazioni che ha dovuto avere
frequente/nente con essa. sta benissimo.

L’onórevole Ministro Mancini nelì’esercizio
della sua nobile professione di avvocato si è 
trovato in contatto con tutti i magistrati -del
Regno ; ma Tapprezzamento che fa l’avvocato
de’ magistrati non è qpiello che ne fa il Ca.po
del collegio il quale li segue, li vede. li ascolta
in tutti i loro-atti, in tutte le loro funzioni." 

La qua.l cosa non potè certamente fare Tono-
revole Ministro 'come 
mi perm.etta di dirgli

avvocato ; dunque' egli 
che i suoi^ giudizi non

•sono quelli che potrebbero meritare maggior 
peso; e aggiungerò che come non vi è che i.l

del
poiché mi pone sulla via di

ohe cattiV
men.to fu anche

poche cose che ha detto, 
e conseguenze del suo 
quella di aver chiamata

l’attenzione dei pubblico precisamente
■quelle procedure politiche ?

sopra
e di avergli fatto

credere, che il Governo abbia, voluto punire quei 
magistrati che per dovere avevano in qualun
que ■modo preso parte ad processi politici.

.Io vi prego. Signori, di ricordare quad’ è la- 
posizione dei magistradi nei procedimenti po-
litici; essa. non differisce d..Co cpuella che hanno

■ in tutti i procedimenti penali. Il magistrato non
va a cereare od a creare il processo
al

5 ma quando
magistrato si denunziano dei fatti che co-

stituiscono ur
penale, si,

reato secondo la nostra legge
0 non sia politico ì è- obbligato a

fare il processo. è obbligato ad assumere in
fornia-zioni': ed il Ministero Pubblico non 

6&
gìU-

dica, ma sottopone L informazioni Taccolte ai
giudici competenti a conoscane. Credete voi
che perchè le informa:
scono alT intento ?

fi Olii qualche volta f i-
perchè la sentenza riesce

fa.vorevole aìT imputato, credete' voi che se ne
possa dar carico a colui che ha promosso 3d

istruito il processo? Per arrivare a questa coii-
seguenza, o Signori, Gonverrebbe dire, che è
in balia del Ministe^ro xmbblico o di un istrut
tore fare o non fare il processo; e questo non 
è, e uon si può supporre. Secondo le nostre
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leggi, il magistrato è obbligato a . mettere in 
moto la sua autorità ogni qual volta che ne

essi m.ancano, vengono pure a mancare le basi 
fondamentali del ‘processo comunque avesse

vienè eccitato- dalla denuncia di un atto che è
previsto dalle legg'i penali. Ora, nel caso di- un 
procedimento politico troppo noto-, quando, un 

rale eh’ ebbe- la disgrazia diProcuratore geiiio
rzi

avervi doA^uto prendere parte si veda poi com-
preso nella lista infausta di punizione con altri
magistrati, i quali abbiano pure preso parte allo 
stesso procedimento che sollevò grandissimo
clamore }

procedimento su cui sarebbe bene
stendere un velo, chi potrà mai credere che vi
fosse ragione di percuotere _ quel Procuratore
o-enerale e quei magistrati con quel provvedi-
mento di rigore. chè tale, sarebbe P essere
sbalzato da una sede importante ad una sede di 
minor conto ? I processi politici, convengo, in
ciò ,n’oli onorevole Plinistro, devono esser o fahti.
con parsimonia, con 'sobrietà) e sopra)ttutto
se ne deve evitare il grande apparato; anch’io
sono convinto che vogliono essere trattati come
tutti gii aitri procedimenti senza insolite ap-
parenze; ed è deplorevole ehe qualche volta 
non sia possibile, pei numero degli imputati,
servirsi delt aule e dei modi ordinari. ma
sia necessità lo scegliere una più vasta sala 
e prendere speciali provvedimenti per tute-
lare la sicurezza pubblica.

Tutto questo, lo riconosco, dà una maggiore
solennità al pubblico dibattimento ; ma tutte

nel suo esordio tutta-’ìlev ra^gione di essere iìi-
tentato. Non sussistono dunque le censure fatte
-a questo riguardo.

Quanto alle elezioni, i’onorevole Mancini, mi
duole veramente il doverlo dire
il torto di credere che

e ripetere, ha
la magistratura si sia

immischiata in quelle degli ultimi comizi. I©
credo che esso site nell’ errorej P rchè la cir-

'colare che ho Ietta, non solamente fu scritta,
ma fu osservata. e se in qualche caso occorse
di dare istruzioni a qualcuno che per avveji-
tura le chiedesse, certamente quelle istruzioni
non si ostarono punto dai principi liberali
che sono inculcati in quella circolare. Noterò 
per di più, che essa è stata redatta sopra un’altra 
precedente, fatta per la magistratura, e sapete 
da chi? Daironorevole Rattazzi, quando teneva
ramministra.zione della giustizi 
avvisò mai di farne censura.

nessuno si

Infine, permettetemi eh© aggiunga ancora 
poche cose a - giustificare quei decreto, che ini 
pare di aver pienamente dimostrato essere co
stituzionale, util alla giustizia, e soprattutto
benefico alla magistratura.

L’onorevole Mancini mi pare abbia male in
terpretato e male inteso quel decreto ; e credo 
che ne abbia esagerato il senso e le conse-

queste circostanze 5 che sono di una necessità
Dùenze per tacciarlo d’incostituzionale. Quel
decreto non ha distrutt,arCt ? nè limttat, veruna

indiscutibile, possono mai essere imputate a
colpa dei magistrati?

In Italia, non possiamo dolerci che si sia abu
sato dei processi politici. La. cosa di cui piu che 
d’altro possiamo dolerci, è che i processi poli
tici non siano sempre stati fatti con quella

disposizione legislativa. Il potere di traniutare 
i magistrati è rimasto intatto presso il Governo. 
Il decreto che cosa ha stabilito? Che prima di .
venire ad un provvedimento di questa natura.
si prendano informazioni ? e sia assicurato il
regolare e normale esercizio di una preroga-

prontezza, con quella celerità che occorreva.
perchè raggiungesserG il loro scopo ; non pochi- 
processi, che terminarono negativamente, avreb
bero forse, avuto un ben altro successo, se fos
sero stati fatti con maggior sollecitudine e con
miglior diligenza, da parte dell’ a'mtorità di po-
lizia e della inquirente nel ricercare-le prime 
prove che sogliono sfuggire per qualunque ri
tardo.

Ma io di questo neppure voglio far rimpro-
vero all’ autorità giudiziaria, perchè 0- quanto
nel prirno stadio che si dice informativo, l’auto
rità giudiziaria abbia bisogno di sussidi, che
non -sono sempre nelle sue mani 5 e che quandO'

tiva governativa. Fo a che non ispetta al G-o-
verno di stabilire le norme con cui egli deve 
esercitare le sue prerogative, mentre ad esso 
spetta, di fare i regolamenti per la esecuzione 
delle leggi in tutte le loro parti?

E quanto alle proposte per le promozioni non 
fu certo il mio decreto che le abbia introdotte.
Le proposte sono antichissime, e o no state ri or-
dinate dal regolam.ento giudiziario,, che non ha
mai dato luogo per questi motivi a nessuna
censura di incostituzionalità. A nessuno è mai 
venuto in mente di dire che quel regolamento,,
per avere stabilito che le promozioni doves
sero essere proposite dai Capi della magistra-
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tura, violasse la legge e fosse incostituzionale.
L’accusa è nata solamente in occasione del
recente mio decreto, il quale, secondo me,, ebbe
pure un gran vantaggio, di cui mi dovrebbe
essere grato ronorevole Mancini. Ripeto che 
esso ha impedito che quel suo provvedimento 
prendesse più ampie proporzioni, e colpisse

per andare in provincie lontane con grave loro 
disagio, e con grave danno delle loro sostanze • 
e delle loro famiglie. Questa è la vera ragione. 
Quando avremo migliorate le condizioni mate
riali della magistratura, avremo più libera la 
mano nel disporre delle promozioni e delle de-
Ri

più largamente il corpo indicante, il quale for-
tinazioni dei magistrati in tutto il Regno.

Ma nelle condizioni attuali io credo che Ton.
tunatamente si trovava sotto la tutela e sotto 
l’egida di questo decreto che non si osò di in
frangere. L’onorevole Mancini ha osservato che 
io stesso non sono stato sempre fedele nell’ap- 
plicare quel mio decreto, e che mi sono trovato 
talvolta nella impossibilità di applicarlo.

Io credo di ,poter affermare, che non ho preso 
mai un provvedimento che non fosse in arrno--
nia con quel decreto. Sarà srvvenuto qual eh
volta che si sia proceduto con molta celerità, 
forse- anche adoprando il telegrafo per inter
rogare la Commissione consultiva ■ ciò che di
mostra all’onorevole Mancini che si può anche
in casi urgentissimi appli ;are il decreto; che il
voto dei magistrati si può ottenere in quei casi 
che veramente siano urgenti, anche con la via 
telegrafica; ed allora il mio decreto non sarà
certo mai di stacolo a provvedere agli ur-
genti bisogni della giustizia.

Disse ronorevole Mancini, che le regole da 
me stabilite sono incompatibili con una magi
stratura veramente nazionale; sono incompati
bili con promozioni che si estendano a tutto 
il Regno. La cosa è così poco vera che il 
fatto ha dimostrato tutto il contrario; impe
rocché, dopo che il decreto è stato fatto, tutti 
coloro che aspiravano a promozione -O a tra
mutamento ben davano avviso al Ministero delle 
loro domande, ma le mandavano direttamente a 
quei Capi di collegio dove intendevano di essere 
promossi o tramutati; e non pochi di quelli ot-
tennero anche bade.15 jupimento del loro desiderio.
Che se non tutti lo hanno ottenuto in tutti i casi, 
ciò' significa che non vi saranno state ragioni 
per le quali potessero essere esauditi.

Sapete, o Signori, qual’è la vera ragione per

Mancini, malgrado il suo buon volere, non 
riescirà a fare uscire dalle loro provincie un 
magistrato di più di quello che io vi sia riescito 
e che vi sieno riesciti coloro che mi hanno 
preceduto.

Infine rendo grazie all’ onor. Ministro di 
avere assicurato il Senato che è già stato fir
mato il Reale Decreto con cui è approvata la 
graduatoria unica ed universale. Questa sarà la 
prima base per avere una magistratura vera
mente italiana, sarà la base che servirà anche 
di norma al Ministro della Giustizia per potere 
a colpo d’ occhio e con facilità misurare i titoli 
di anzianità e di carriera di tutta la magi
stratura.

Egli ha creduto bene di ricorrere ai lumi dì 
una Commissione speciale, prima di fare que- 
suatto tanto importante; io credeva invece di 
dover soprattutto attenermi ai molti voti che 
erano già stati manifestati dal Consiglio di Stato 
sulle questioni a cui le precedenti graduatorie 
speciali da me pubblicate avevano dato luogo. 
Considerava poi che siccome la graduatoria 
generale che si fa dal Governo, non è definitiva,' 
ma lascia sei mesi od un anno di tempo a cia
scun magistrato per fare i suoi reclami, ogni 
errore che per avventura fosse occorso, avrebbe 
trovato un pronto e facile rimedio.

Per questo io pensava che non si dovesse ri
correre ad altra Commissione; ma poiché Don. 
Ministro ha creduto nella sua coscienza di ri
correre ai dumi di alti ed eminenti magistrati,- 
io non lo posso che lodare e spero che me
diante queste sue cautele, la graduatoria unica - 
e universale risponderà ai voti della magistra-

cui non possiamo aver che con grande diffi-
colta-una magistratura- veramente - nazionale

tura italiana.
PRESIDENTE. La parola è all’ onor. 

V'acca.
Senatore

nel senso che i suoi membri passino a tutte le 
parti, a tutte le provincie d’Italia? La vera ra
gione sta nella tenuità degli stipendi, e quindi 
nella repugnanza che hanno tutti'i magistrati 
a lasciare le loro case, i loro interessi privati

Senatore VACCA,. Io comincio dallo invocare 
l’indulgenza del Senato, pigliando la parola 
in ora assai tarda, e protesto che m’imporro
la legge della ma.iggior brevità, perchè (mi sia '
lecito dichiararlo) non voglio espormi al ri-

I



ParUirnendci^n — 308 Senato. d.ef
:sr5S-aig53 ng3^j:g'À?Z^;i5'r; i«ssa?sa^

SBSSIGH3 .DEL 1870 — DJgGESSIOKI — TÒRNATX BEL 23 GIUGNO 1876

morso df protrarre èriicora una dolorosa e do

pi or 0^' 01 e di s ous s i o n e.

si venisse ad. armonizzare il duplice uffizio ond’è 
investito quel magistrato, di rappresentante dèlia

Senatore VIGLIANI. Domando la parola per un
fatto personale.

Senatore VACCA. . . Io credo d’interpetrare
r animo di quanti siamo in quest’ Aula■’j espri-
mendo un sentimento comune assai penoso
sicciiè a me costerà. da,vvero uno sforzo il con- 
serva.re la, calma, di.ella parola in tanta concita
zione morale. Spero di riuscirvi entrando nella 
via opposta a quella seguita, dal Senatore in
terpellante^ elevando cioè la discussione in più 
^pirabil eere^ e spogliandola di tutte le aspe-
rìtà irritanti, di ogni carattere personale di
ogni allusione e recriminazione che mal si 
addice alla gravità del primo Corpo politico 
dello Stato, e nuoce grandemente al credito, 
al prestìgio, all’ autorità morale della magi
stratura e della giustizia.

Ponendomi quindi in questo campo sereno, 
0 son .lieto che mi si porga, roccasione di chia-
lire gli equivoci, e dichiarare net .amenuè qual
fbsse rintendimento vero di alcuni discorsi miei 
pronunciati in cireostamze solenni e propria
mente nella inaugurazione della Corte di Cas
sazione di Napoli. ■ ■

Signori; io confermo ancora le proteste che
ebbi a far già. più volte e in questo recintò e
presso il magistrato supremo, che in me giam
mai venne meno il rispetto alla indipendenza 
della m3.gistra,tura. Che. se mi occorse far pub-
hliche e fremehe dichiarazioni lamentando
lo scadimento morade delia magistratura, e la
diminuzione del credito e dei ' prestigio suo,
io non-interpretai che lo stato della, coscienza 
pubblica onesta.

Mancava la fede airindipendenza della magi-
stratura, perchè mancavano i presidi e le
rantie solide da sottrarre davven 
dei potere giudiziario alle possih

ga~
i depositari

il pressioni ?

ai possibili arbitri che inconsciamente potes-
sero per avventura scender .dall’alt'

A questo'
del potere.

O'C ;opo io rivolsi con assidua cura
il mio pensiero e i miei sforzi. E qui mi piace 
tare appello ancora una volta alla lealtà deh 
honorevole Senatore Vigliani per. ricordargli 
che nel 1868 io divisai d’iniziare in Senato' una 
proposta’di legge intesa a costituire in condh
Ioni d’indipendenza gli agenti del MinisterojÌJ-.

pubblico^, riproducendo e-migliorandc il 
organico dnha legislazione napoletana,

sfstém'a
sicché

legge e di agente del potere esécutivo. Anto-
vibile la missione perchè impronta il carattere 
di lìducia del potere esecutivo; inamovibile per 
l’opposto la posizione acquisita nella ma,gistra- 
tiira giudicante, statuendo un parallelismo di 
gradi tra le due carriere.

E d’ altra parte il mio progetto d’iniziativa
era rivolto. et circondare di maggiori e più
solide garantie la indipendenza della., magistra
tura giudicanteo Q là inamovibilità che ne
costituisce la condizione.

Codesta mia proposta pigliata in considera
zione senza contrasto' dai Senato^ annuente il 
'Ministro G-uardasigilli, fu deferita, ad una Com
missione speciale composta di eminenti giure-
consulti, Presidente il Sena.tore Vigliani, ed
ebbe la ventura di meritare il su'ffragio una
nime della Commissione stessa.

o

Sono dolente che questo progetto di legge 
ìia rimasto nel dormitorio; ed io qui rivolgendo

la parola, al chiarissimo giureconsulto che siede 
sui banchi del Ministero, io prego con tutta la 
forza dell’ animo mio perchè risvegli quel prò-
getto d’iniziativa. Sarà& risollevata cosi ( lo
spero almeno) la dignità e l’indipendenza del
pubblico Ministero, e cadranno quelle appren-
sioni che giustamente perturbano la coscienza 
pubblica, e i criteri, e i giudizi, sicché esageran
dosi, secondo il costume si abbia a sospettare 
che il pubblico Ministero potesse farsi per av- . 
ventura strumento docile e servile del potere 
politico.

Io respingo anche questa ingiuriosa suppo-
sizione a priori; dichiaro peraltro eh se
per taluno il sospetto apparisse giustificato
dai fatti, non siterei a levarne alta la/vo'ee
per stigmatizzare
della moralità.

severissimamente l’ohtdio
e della dignità della missione

• altissima di rappresentante della legge.
Nè accade altrinienti dell 

dicante.
co m agisti’ at u r a g i u-

Ho udito accennare, e magnificare il Regio
Decreto del 73 siccome quello che pone una |
diga insuperabile ai possibili arbitri miiniste-
ri ali.

Rispondo che a molti potrebbe apparire gua
rentigia scarsa e fragile il Decreto del- 1873; èd. 
in ispecialità rispetto alle norme direttive dèlia
promozioni misurate alla stregua do'! merita
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comparativo. Non io pronuncierò giudizi ? ma
mi sarà lecito affermare' almeno che le sorti 
dei magistrati pendono incerte, e non affidano 
abbastanza i migliori, e sdegnosi di arti ser
vili, ai quali può tal fiata toccare È obblio e la 
prevalenza dei procaccianti.

Io concludo il troppo già mio allungato di
scorso ricordando a chiunque cui tocchi l’ono
re di' Stare a capo dell’ ordine giudiziario, che 
a mantenere alto davvero il prestigio e l’au
torità morale della magistratura, conviene te
nersi in guardia dalle mobili correnti che usur
pano spesso le sembianze ed il nome della pub
blica opinione.

E qui mi ricorre al pensiero un ricordo 
classico cavato dalle solenni parole di Cornelio 
Tacito : Nihil eoj vidgaribiis mbmoribus capien-^ 
dum \ reliquendum tempus qibo senescant 1 Sal- 

- viamo la magistratura dalle malefiche influenze 
della politica !

{Vivi segni cTopprovci.zioìie).

Io non intendo chiedere di piu ; P ho ringra
ziato e Io ringrazio -nuovamente per le sue pa-
role dalle quali sono.fatto sicuro che un atto
come quello che è avvenuto non sarà più per
rinnovarsi.

Ricordo benissimo il precedente a cui l’ono
revole Senatore V^acca accennava, di una sua 
proposta iniziata in Parlamento, la quale poi 
non è giunta ad alcuna conclusione, e non è la 
sola quelhi che fece l’onorevole Senatore V^acca 
collo scopo santo di dare maggior guarentigia 
alla magistratura; altre se ne fecero, ma non 
si è mai riuscito di vincere una legge che certa-
mente sarebbe ciò che si potrebbe fare di me
glio in questa materia.

Ma se non si è potuto raggiungere con una 
legge lo scopo migliore, non si potrà farrim-
provero et lili Ministro che, per quanto dipen-
deva da lui, ha cercato di soddisfare a questo 
scopo e che di più nella sua relazione al Re 
prendeva riserva di compiere l’opera davanti 

amento con una le^^e quando fosse di
PRESIDENTE.- Ha la parola il Senatore A^igliani 

per un fatto personale.
Senatore VIGLIANI. Comincio dal dileguare 

certi giudizi che sono sfuggiti dalla bocca del- 
ronorevole Senatore Vacca intorno all’indole 
delle considerazioni da me esposte.

Io non mi sarei mai immaginato di atti
rarmi le sue osservazioni.

Senatore VACCA (interrompeiido). Ma io...
Senatore VIGLIANE Credo che chiunque è ac

cusato abbia tutto il diritto di giustificarsi e di 
dimostrare la propria innocenza; l’atto che io 
ho compiuto, per quanto non piaccia aH’onore- 
vole Vacca, sarà un atto di stretta giustizia.

Io non ho inteso di fare un’interpellanza al
l’onorevole Ministro, nè di provocare alcuna de
liberazione del Senato ; ho inteso di chiamare 
la speciale attenzione del Ministro e quella

venuta possibile. E dico divenuta -possibile
perchè leggi di questa natura, siccome ra
sentano l’ordine costituzionale, riescono sem
pre molto difficili da compiersi ; e i diversi 
partiti che si trovano tutti d’ accordo nel sol
lecitare queste leggi, quando arriva il mo
mento di farle, sogliono cadere in completo 
dissaccordo : chi vuole andare più avanti, chi 
rimanersi più addietro, chi va a diritta e chi 
a sinistra, e intanto la via che si deve pren-
dere per giungere alla meta desiderata, non

del Senato sopra un grave fatto ;he si era
compiuto e che era desiderabile che non avesse 
seguito; e credo di avere ottenuto, se non in 
tutto, almeno in parte quanto desiderava, poi
ché l’onorevole Ministro mi ha assicurato, che 
se egli non poteva assumere formale impe
gno di non fare altri atti di quel genere, pure 
non li avrebbe fatti senza dati positivi, pre

si ritrova se non con la più grande difficoltà 
in Parlamento.

Furono queste le considerazioni che mi mossero 
a proporre a Sua Maestà, col voto del Consiglio 
di Stato, di dare il nobile esempio di un monarca 
schiettamente liberale che impone, non vincoli 
alla sua prerogativa, ma norme che valgano 
ad illuminare e chiarire la mente de’suoi con
siglieri e ad impedire che della prerogativa si 
.facesse in alcun caso una dannosa applicazione.

Io credeva, o Signori, e ne ho la profonda
convinzione 5 di avere compito un atto molto
vantaggioso e conforme ai principi di libertà e
di giustizia e non mi aspettava davvero di rac
cogliere dei rimproveri, rimproveri,però che mi

gì si, chiari, provati ì ove occorra, anche in suonano meno amari, dopo le spiegazioni che

quelle forme che si usano nei giudizi. ho potuto ottenere dall’onorevole Ministro Gruai>
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dasigilli, e che mi assicurano in qualche modo 
sulla futura sorte della magistratura.

PRESIDENTE. Stante-l’ora tarda oramai è bene 
interrompere la presente discussione.

Domani a un’ora si terrà riunione negli Uffici 
e alle ore 2 seduta pubblica.

La seduta è sciolta (ore 6 3(4).

♦


